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Editoriale 


Nei prossimi mesi si concluderà la 
realizzazione del progetto AgriCS, 
“Agricoltura, Conoscenza, Svilup- 
po”, finanziato dalla sottomisura 1.2 
del Programma di sviluppo rurale 
2014-2020 della nostra Regione. 
l'obiettivo di questa sottomisura è 
quello di trasferire con maggiore et 


ficacia i risultati della ricerca e della 





Ù 


vore della crescita e dell'aumento di competitività e sosteni- 


sperimentazione in agricoltura a fa- 


bilità delle imprese, contribuendo inoltre allo sviluppo delle 
aree rurali. 

Il PSR ha individuato l'Agenzia regionale per lo sviluppo ru- 
rale ERSA quale beneficiario della sottomisura 1.2, aftidan- 
dole la realizzazione di un progetto dimostrativo. ERSA ha 
puntato allo sviluppo di una serie di modelli di simulazione e 
di previsione, un insieme organico di sistemi di supporto alle 
decisioni che saranno disponibili sulla piattaforma dedicata al 
progetto. Gli ambiti di interesse delle applicazioni di AgriCS 
sono quelli della difesa fitosanitaria, dell'uso efficiente della ri- 
sorsa di acqua irrigua, della fertilizzazione delle colture, della 
sostenibilità ambientale ed economica dell'azienda agricola. 
Questi aspetti sono al centro della politica regionale di svilup 
po dell'agricoltura che ERSA è impegnata a portare avanti 
secondo gli indirizzi della sua missione istituzionale. 

Viste le tematiche atfrontate, AgriCS non poteva che essere 
connotato da elementi innovativi. Non si tratta soltanto di co- 


gliere le opportunità offerte dal digitale nella diffusione di dati 
e di informazioni tecnicoscientifiche. Si è scelto di sviluppare 
una piattaforma in cui il codice è aperto: ERSA potrà modifi- 
care i modelli, aggiornarli e aggiungerne altri sia in relazione 
alla propria attività di sperimentazione che delle esigenze del 
comparto. AgriCS integrerà ed arricchirà i vari servizi di tra- 
sferimento della conoscenza a favore delle imprese agricole. 
Si auspica che le applicazioni ed i sistemi di supporto alle de- 
cisioni sviluppati con il progetto, ditfondendosi nella “comunità 
di utenti”, siano sempre più destinati ad essere lo standard di 
riferimento a favore del sistema agricolo regionale. 

Arrivati alle fasi conclusive del progetto, viene dato spazio 
agli aspetti divulgativi: i destinatari finali (le imprese agricole 
e gli altri potenziali beneficiari del PSR) possono iscriversi al 
programma informativo specialistico sulle applicazioni model 
listiche che si svolgerà tra i mesi di aprile e giugno di quest'an- 
no. L'attività informativa sulle applicazioni di AgriCS non si 
esaurirà con questo primo programma informativo, ma verrà 
riproposta da ERSA per tutta la durata della corrente program- 
mazione dello sviluppo rurale. 

Di particolare rilievo il fatto che AgriCS risulti significativamen- 
te coerente con i temi del sistema della conoscenza in agricol 
tura (AKIS - Agricultural Knowledge and Innovation Systems) e 
la digitalizzazione che, come noto, costituiscono un obiettivo 
traversale ai 9 obiettivi specifici della nuova PAC Post 2020. 


Stefano Zannier 
Assessore alle risorse agroalimentari, forestali 
e ittiche e alla montagna 
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Un paese, e la sua agricoltura, 
al piedi del Monte Ararat 


Costantino Cattivello 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Con questo numero diamo inizio a 
una serie di interviste che ci faranno 
conoscere Paesi che rappresentano 
delle “terre di mezzo” fra l’area me- 
diterranea, caucasica e più in gene- 
rale centroasiatica. Paesi che, per la 
posizione geografica che occupano, la 
loro storia ed 1 molteplici legami con 
l’Italia, rappresentano degli interes- 
santi casl studio in un’area strategica 
e instabile per gli equilibri geopolitici, 
ma al tempo stesso interessante per 

le peculiarità agricole che esprime. 
Focalizzeremo l’attenzione sul settore 
agricolo, che in questi paesi riveste un 
ruolo più importante che nel nostro, 

e di questo parleremo con tecnici o 
studiosi che di volta in volta ci illu- 
streranno alcuni tratti caratterizzanti il 
settore primario nel loro paese. 


Questo breve itinerario non poteva che inizia 
re dall'Armenia, un Paese con una superticie di 
poco superiore alla Sicilia in cui vivono tre milio- 
ni di abitanti. Paese intrigante per storia, cultura, 
religione, lingua ed ambiente naturale. Spesso 
salito alla ribalta delle cronache per tragici fatti, 
basti pensare al genocidio armeno, ai terremoti 
(l'ultimo nel 1988) e alla guerra per l'exclave a 
maggioranza armena del Nagorno Karabakh. 
Di tutto questo sarebbe interessante parlare ma 
trattandosi di un notiziario tecnico agricolo ap 
profondiremo quasi esclusivamente alcuni aspet 
ti della ruralità armena. 

In questo fugace sguardo sull'Armenia (in arme- 


no Hayastan) ci accompagnerà il prof. Bagrat 
Avetisyan docente presso l'Università Brusov 
di Yerevan, nella sezione Letteratura e Cultura 
Mondiale, che lo scrivente ha avuto la fortuna di 
conoscere in occasione di un breve soggiorno 
in questo paese. 


Prof. Avetisyan, l'Armenia sta vivendo un mo- 
mento critico sia dal punto di vista sanitario che 
economico, può illustrare ai lettori la situazione 
generale del paese? 

Attualmente l'Armenia sta vivendo il periodo 
più pesante degli ultimi decenni. La crisi comin- 
ciò a farsi sentire più forte durante la guerra, 
nell'autunno del 2020, quando l'Armenia rice- 
vette poco o nessun sostegno diplomatico dalla 
comunità internazionale. la nostra sconfitta sul 
piano della politica estera ci ha inevitabilmente 
imposto a fare concessioni territoriali in favore 
dell'Azerbaijan, territori che comprendevano an 
che vaste aree coltivate. Le perdite di vite umane 
e di ricchezza provocate dalla guerra non po 
tevano che riflettersi sull'economia del paese, in 
particolare sul settore energetico, e sicuramente 
nell'ambito sanitario, tenendo conto che ci trova- 
vamo nel mezzo della pandemia da Covid 19. 


Ci può indicare la quota della popolazione occu- 
pata nel settore primario e quanto è il contributo 
al PIL (GDP) nazionale del settore primario? 

La quota della popolazione occupata nel settore 
primario è 45,3%. Il contributo del settore agro 
industriale al PIL nazionale è pari al 35%, di cui 
il 23% è quello dell'agricoltura. 


Quali sono le aree agricole più importanti del 
paese e cosa vi si produce? 

l'area agricola più importante dell'Armenia è 
la piana dell'Ararat, che assicura più del 40% 
della produzione agricola nel paese. Oltre a po- 
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modoro e patate, vi si coltivano vari tipi di frutta, 
tra i quali spicca l'uva, ma frutti rinomati sono 
anche l'anguria, l'albicocca, la pesca, l'amare- 
na, il gelso, ecc. 


Quali sono le colture erbacee più importanti? 

le colture erbacee più diftuse in Armenia sono 
quelle di grano, mais, orzo, fagiolo, carota, 
cavolo, pomodoro e melanzana. Ha vasta 
diffusione la coltivazione di erbe aromatiche, 
come il prezzemolo, il basilico, il dragoncet 
lo, il finocchio, l'aneto e il coriandolo. È molto 
famosa una specie particolare di basilico, il 
basilico rosso, che ha un sapore molto delica- 
to e, in tutta l'area trascaucasica, è tipico solo 
dell'Armenia. 


Quali sono le colture arboree più importanti? 

In varie regioni dell'Armenia si coltivano la mela, 
pera, albicocca, pesca, prugna, ciliegia, gelso, 
comiolo. Oltre che nella piana dell'Ararat, frut 
ta di ottima qualità viene prodotta nelle regioni 
di Aragatsotn, nel nord ovest del paese, e di 
Vayots Dzor, al sud. Di quest'ultima regione è 
tipica la noce con le sue varie tipologie. 


Il naturalista Linneo, che classificò l’albicocco con 


il nome di Prunus armeniaca, pensava errone- 
amente che la specie fosse originaria di queste 
aree. Che importanza riveste al giorno d'oggi 
questa specie in termini di superfici, produzione 
e tipi coltivati? 

L'albicocca in Armenia viene prodotta ovunque, 
ma caratteristica è quella della piana dell'Ararat. 
Vari tipi di albicocca, circa 50 varietà, si colti- 
vano soprattutto nella parte turca della pianura. 
le più diffuse sono quelle di Yerevan, la rossa di 
Nakhijevan, Khosroveni, ecc. l'albicocca arme 
na gode una popolarità immensa non solo nel 
paese, ma anche all'estero. Per esempio, nel 
2018 ne sono state esportate più di 44.000 
tonnellate. L'albicocca per gli armeni ha anche 
un'importanza culturale ed è un simbolo naziona- 
le molto apprezzato. Infatti uno dei colori della 
bandiera armena richiama l'albicocca, mentre 
un festival internazionale del cinema, che viene 
tenuto a Yerevan, si chiama Albicocca d'Oro. 


Quali sono le specie animali maggiormente al- 
levate e quanto è sviluppato il settore lattiero ca- 
seario? 


le specie maggiormente allevate in Armenia 
sono i bovini, ma devo menzionare anche gli 
ovini, suini, caprini e sicuramente polli. Il setto 
re lattiero caseario è assai sviluppato. Qui ogni 
regione ha la sua produzione di formaggio, 
panna acida (smetana], ricotta. Secondo le stati- 
stiche del decennio scorso, il 98% del latte e dei 
prodotti lattiero caseari erano vaccini. Alcuni tipi 
di formaggio, prevalentemente di latte vaccino, 
vengono anche esportati. 


A suo avviso quali sono le eccellenze agricole 
armene e quali sono i mercati di sbocco? 

Oltre ad avere una tradizione ricca e millenaria, 
la viticoltura e la produzione vinicola armena han- 
no un grande potenziale. Alcune aziende, come 
“Karas” e “Takar”, hanno sicuramente raggiunto 
un livello d'eccellenza e sono, giustamente, tra 
le più famose nell'area trascaucasica. Si stanno 
affermando anche i vini conosciuti con l'appella- 
tivo di “Idjevan”, prodotti nel nord est del paese, 
e “Areni”, che troviamo nel sud dell'Armenia. 


Quali sono secondo lei i settori agricoli che po- 
trebbero giovarsi della collaborazione con part- 
ner esteri? 

La tecnologia di trasformazione dei derivati del 
pomodoro, orticola molto coltivata nella piana 
dell'Ararat, ha ormai attratto il mercato italiano. 
Tecnologia italiana viene utilizzata da alcune 
fabbriche per le varie fasi della trasformazione 
del pomodoro. Altri comparti che potrebbero 
trarre beneficio dalla collaborazione con partner 
stranieri sono certamente la viticoltura e il settore 
lattiero caseario, ma a questi si deve aggiun- 
gere l'apicoltura. A mio parere il miele armeno 
è una gemma nascosta. Grazie alla ricca ve- 
getazione alpina sulle montagne delle regioni 
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di Vavyots Dzor e Syunik, gli apicoltori armeni 
yY 90 

producono numerosi tipi di miele dai sapori ve- 

ramente eccezionali. 


Come saprà il vivaismo viticolo ed il settore vi- 
tivinicolo in generale sono dei punti di forza 
dell'agricoltura italiana e della regione Friuli 
Venezia Giulia in particolare, pensa che ci 
possano essere ulteriori margini per aumentare 
l'interscambio? 

lo credo di sì. E vorrei che gli imprenditori arme- 
ni e italiani, in particolare friulani, cogliessero 
le opportunità rappresentate dall'interscambio 
delle conoscenze e delle tecnologie in questo 
settore. A mio parere questo aiuterà a migliorare 
la produzione, soprattutto nei termini di qualità 
dei vini prodotti dalle piccole aziende. Queste 
aziende, che non hanno ancora raggiunto la 
popolarità dei ‘giganti’ come Karas e Takar, 
hanno bisogno proprio di questo, del migliora 
mento tecnologico. 


Profilo dell'intervistato 


Bagrat Avetisyan si è laureato in linguistica 
romanza, ha il master in lingua e letteratu- 
ra inglese e il PhD in Lettere. Insegna lette- 
ratura italiana e civiltà inglese-americana 
all'Università Brusov di Yerevan. Ha matu- 
rato anche esperienza nel settore dell'agri- 
turismo ed ecoturismo. Svolge anche attivi- 
tà di traduzione: oltre a tradurre in armeno 
alcuni autori classici della letteratura italia- 
na, ha tradotto in italiano un libro di cucina 
armena e in armeno il libro con le ricette di 
Pellegrino Artusi. 
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Bilancio fitosanitario di actinidia, 
melo, pero, drupacee e vite nel 


2020 in Friuli Venezia Giulia 


ANDAMENTO 
METEOROLOGICO 2020 


Andrea Cicogna 
OsmerArpa FVG 


Durante il riposo vegetativo delle colture arbo- 


ree, nell'inverno 2019-2020, il tempo è stato 
piovoso solo a dicembre mentre nei due primi 


mesi del 2020 le piogge sono risultate pratica 


mente assenti. Nell'intero periodo in pianura i 
totali pluviometrici sono variati dai 150 ai 300 
mm, valori che in molte località sono risultati pari 
solo alla metà dei dati medi climatici. 


L'inverno è risultato anche molto caldo: in pianu- 


ra il valore termico medio si è attestato intorno ai 
+6/6.5 °C, 1.5/2 °C in più rispetto alla media 


registrata negli ultimi vent'anni. 


A inizio marzo è tornata la pioggia con valo 


ri pluviometrici che in pianura si sono assestati 


intorno ai 100-150 mm, valori in linea con la 
norma. Anche le temperature si sono mantenute 


sui valori tipici del periodo, ma con un abbassa 


mento repentino verso la fine del mese, quando 
le minime sono scese sotto zero in diverse zone 
della pianura. 

l'uno e il due aprile sulla pianura regionale si 
sono registrate altre due gelate tardive, poi le 
temperature sono salite e l'andamento termico 
del mese si è mantenuto su valori prima superiori 
e poi in linea con la norma. Nel quarto mese 


dell'anno su tutta la regione le piogge sono risul 


tate poco frequenti e ridotte come quantità. 

Con una temperatura media che in pianura si 
è attestata intorno ai 1/7 °C e piogge intono ai 
100 mm, il mese di maggio 2020 è risultato 


decisamente in linea con la climatologia. 


Piogge molto frequenti ed intense si sono regi- 


strate invece nel mese di giugno: sulla pianura 





Stazione di Udine: Andamento termometrico medio decadico 
primavera - estate 2020 e confronto con i 10 anni precedenti 
(media , 10° e 90° percentile) 








=—+—T med 2020 
—#- T med 2010-2019 


2° ago 
3 ago 
1° soil 
2° mai 
3° sett 

ott 
2° ol 
43 alt 





Grafico | 


Figura |: 
Effetto dell'azionamento 
dell'impianto antibrina. 


regionale si sono contati fino a 17 giorni di piog- 
gia con quantitativi che in diverse località sono 
risultati doppi rispetto al dato medio climatico. 
Nel solo giorno del 5 giugno a Cividale sono 
piovuti oltre 170 mm. A un andamento così pio 
voso hanno corrisposto temperature molto bas- 
se: in pianura il dato termico medio mensile si 
è attestato intorno ai 20/21 °C, 1/1.5 °C in 
meno rispetto alla media degli ultimi vent'anni. 
A luglio la ttequenza delle piogge è diminuita: 
in pianura si sono contati 6-10 giorni piovosi 
e i cumulati pluviometrici mensili si sono portati 
vicino ai normali valori climatici: 80-100 mm. 
Temperature nella norma ma con punte decisa 
mente fresche, per il periodo, a metà mese. 

Ad agosto le pluviometrie mensili sono risulta- 
te molto alte sui monti ma anche sulla pianura, 
specie nella parte nord-orientale. Le temperature 
sono risultate superiori o in linea con la media 
degli ultimi 10 anni. 

Pluviometrie nella norma a settembre anche se 
concentrate ad inizio mese, per quanto riguarda 
l'andamento termico invece si è registrato un pe- 
riodo insolitamente caldo nella seconda decade 
del mese seguito da un forte abbassamento del 
le temperature negli ultimi giorni. 

Anche a ottobre i cumulati di pioggia sono stati 
piuttosto alti con temperature intorno alla media 
climatica del periodo. 

In coda alla stagione ricordiamo le piogge pra- 
ticamente assenti del mese di novembre, seguite 
da un dicembre dove le precipitazioni, soprattut 
to in montagna, sono risultate elevatissime. 
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ACTINIDIA 


Simone Saro, Barbara Oian 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica 


Mattia Padovan 
Cooperativa Friulkiwi S.C.A. - Tecnico SISSAR 


Nel 2020 si è registrato un ritardo generale 
delle diverse fasi fenologiche dell'actinidia do- 
vuto ad un inizio anno siccitoso. L'inverno rela- 
tivamente mite non ha soddisfatto il fabbisogno 
di ore di freddo dell'actinidia determinando un 
prolungamento della dormienza, una irregolare 
e variabile schiusura delle gemme ed un ger- 
mogliamento scarso o disforme soprattutto nel 
la cultivar HAYWVARD. Tale fenomeno è stato 
presumibilmente accentuato da squilibri idrici e 
nutrizionali. A fine marzo sono arrivate le prime 
piogge e con esse sono aumentate le temperatu- 
re che si sono assestate su valori un po' sopra a 
quelli della media stagionale. Ad aprile la situa- 
zione cambia completamente con il verificarsi di 
due gelate consecutive, nei giorni ] e 2 aprile e 
nella notte fra il 14 e 15 aprile, accompagnate 
da forti escursioni termiche, secco e ritorno del- 
la pioggia solo a fine mese. La gelata di metà 
aprile ha “sorpreso” le piante nella fase di ger- 
mogliamento. Nella prima decade di maggio 
gli impianti di varietà SORELI erano in piena 
fioritura, mentre quelli di varietà HAYWARD pre- 
sentavano solo i germogli fiorali. A partire da 
tine maggio e per buona parte di giugno si sono 
verificate abbondanti precipitazioni piovose, in 
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alcuni areali sono stati registrati oltre 300 mm 
di pioggia. la durata e l'intensità delle preci 
pitazioni, associate alle basse temperature del 
mese di giugno, pur non compromettendo tutto 
il periodo di fioritura, hanno comunque ritardato 
il successivo sviluppo fenologico e condizionato 
e favorito lo sviluppo di organismi patogeni, in 
particolare il cancro batterico causato dall'agen- 
te patogeno Pseudomonas syringae pv. Actini 
diae — PSA, e aggravato i sintomi di morìa/ 
asfissia radicale. 

Nella terza decade di settembre è iniziata la 
raccolta di Actinidia chinensis — var. SORELI e 
nella terza decade di ottobre è iniziata la rac- 
colta di Actinidia deliciosa — var. HAYWARD. 
Nella fase di post raccolta, l'autunno particolar. 
mente mite del 2020 ha determinato un note- 
vole prolungamento della fase vegetativa, con 
caduta delle foglie solamente a fine novembre. 
Per quanto riguarda le produzioni si è assistito 
ad una notevole disformità tra gli impianti. In 
alcuni si è avuta una produttività dai 25 t/ha 
fino a rese inferiori a 8 t/ha. Questa disformi- 
tà di produzione è correlata solo in parte alle 
gelate, come accaduto invece in altri areali pro- 
duttivi (esempio quello emilianoromagnolo), ma 
piuttosto per l'effetto combinato di più concause 
quali: morìa, cimice e vetustà degli impianti. la 
qualità dei frutti è apparsa mediamente uguale o 
superiore per quanto riguarda la conservazione, 


r 85; 


a‘) 





mentre leggermente interiore nelle calibrature ri- 
spetto alle annate precedenti. 


Cancro batterico dell’actinidia 

(Pseudomonas syringae pv. Actinidia — PSA] 

| primi sintomi (essudati opalescenti e rossastri, 
afflosciamenti o avvizzimenti improvvisi di tralci 
e branche] si sono osservati a partire dalla prima 
decade di aprile su gemme florali (Fig. 2). Nei 
mesi estivi, le alte temperature di luglio hanno 
determinato condizioni sfavorevoli al batterio. In 
tale periodo si sono osservate solamente alcune 
macchie necrotiche (spof) sulle foglie. La gestio 
ne del batterio prevede l'adozione di tecniche 
agronomiche corrette (potatura ed eliminazione 
delle parti interessate, irrigazioni e concimazioni 
appropriate), il rispetto di buone pratiche igie- 
niche, soprattutto nelle operazioni di potatura, 
nonché l'utilizzo di alcuni prodotti fitosanitari 
registrati anche per questo fungo tra cui i sali 
di rame “a basso dosaggio”, s.a. induttori di 
resistenza (es. Acibenzolar-S-methy)) e antago 
nisti naturali da utilizzare soprattutto durante il 
delicato periodo della fioritura (Bacillus amylo- 
liquefaciens) oppure prodotti corroboranti della 
pianta (es. propoli). 


Muffa grigia (Botrytis cinerea) 

Nella prima decade di maggio si sono osservati 
i primi sintomi del fungo, soprattutto su impianti 
di cv. SORELI che, in quel momento, si trovava 
in fioritura. Le infezioni hanno causato la perdita 
di molti fiori. Nei bollettini di produzione integra- 
ta sono stati consigliati, tra inizio e fine fioritura, 
trattamenti a base di Pythium oligandrum M1 e 
un intervento a base di Ciprodinil + Fludioxonil 


(quest'ultimo entro il 07 luglio 2020). 


Morìa del kiwi 

la morìa del kiwi è attualmente considerata la 
malattia più grave dell'actinidia, sia in impianti 
a polpa verde che a polpa gialla. Oggi si stima 
abbia interessato a livello nazionale circa 8.000 
ettari su un totale di circa 25.000 ettari. la si 
tuazione è molto grave non solo in Friuli Venezia 
Giulia, ma anche nel Veronese, in Piemonte e 
nella provincia di Latina. Dopo le abbondanti 
piogge di maggio e giugno, si sono osservati 
sintomi di morìa/asfissia radicale soprattutto in 
impianti “allevati” su suoli pesanti e/o in assen- 
za di una sistemazione adeguata dei terreni e 


Figura 2: 

Danni da Pseudomonas 
syringae pv. Actinidia - 
PSA su gemme florali. 


Figura 3: 
Impianto di actinidia 
cv. HAYWARD con 


sintomi di morìa. 





conseguente formazione di ristagni idrici. | sin- 


tomi più evidenti consistono nel progressivo im- 
brunimento e disseccamento delle chiome con 
tiloptosi (caduta delle foglie] anticipata (Fig. 3), 
arresto dello sviluppo dei frutti, perdita di funzio- 
nalità dell'apparato radicale con arrossamenti, 
ipertrofie, assenza di capillizio radicale e disfa- 
cimento delle radici principali. Le alterazioni a 
carico dell'apparato radicale cominciano con 
ogni probabilità durante i periodi piovosi autun- 
nali e primaverili, i sintomi si manifestano poi 
nei mesi estivi quando le piante, necessitando 
di maggiori apporti idrici ed elementi nutritivi 
per far fronte allo sviluppo vegeto-produttivo e 
all'elevata traspirazione, non hanno più a dispo 
sizione un apparato radicale efficiente in grado 
di rispondere alle maggiori richieste. In questi 
anni, mettendo assieme le esperienze di cam- 
po, i dati delle prove sperimentali e degli studi 
specifici eftettuati in collaborazione con l'Univer 
sità di Udine, si è compreso che la sindrome è 
influenzata da vari fattori, quali: caratteristiche 
pedologiche, gestione agronomica ed irrigua 
dei frutteti, contenuto di sostanza organica dei 
suoli, età degli impianti, origine dei materiali vi- 
vaistici. Recentemente si è scoperto che la morìa 
può essere favorita anche da una componente 
biotica in quanto, su radici sintomatiche, sono 
stati isolati diversi ceppi di organismi patogeni 
tipici del suolo, dei quali però non è ancora 
completamente chiaro il ruolo e l'eziologia. Ci 
sono tuttavia delle buone notizie: si stanno intatti 
raccogliendo dei dati confortanti sull'impiego di 
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nuovi portinnesti che sembrano essere tolleranti / 
resistenti alla morìa. A tal proposito è stato pub: 
blicato sul Notiziario ERSA 3/2020 un articolo 
che riassume il lavoro svolto fino ad oggi fra 


ERSA e Università di Udine. 


Cimice marmorata asiatica (Halvomorpha halys) 
La cimice marmorata asiatica è attualmente l'in- 
setto più dannoso per questa coltura per due ra- 
gioni principali: perché trova nelle foglie grandi 
e fomentose dell'actinidia un'ottima superficie 
per deporre le sue uova e per la difficoltà del 
suo contenimento sia con mezzi fisici che chimi- 
ci. Nelle file di bordo il grado di attacco è gene- 
ralmente maggiore, soprattutto se gli appezza- 
menti sono confinanti con argini, fossati o aree 
boschive da dove la cimice arriva. Quest'anno i 
primi adulti svernanti di Halvomorpha halys sono 
arrivati molto in ritardo rispetto agli anni scorsi. | 
primi adulti sono stata trovati nella prima settima 
na di giugno ed ancora prevalentemente loca- 
lizzati sui bordi della coltura e sulle reti. A metà 
giugno sono state osservate le primissime ovatu- 
re nei filari di bordo. A fine giugno sono state 
rinvenute le prime forme giovanili e le prime ova- 
ture parassitizzate. Si è confermata la maggior 
“preferenza” della cimice per i frutti di actinidia 
a polpa gialla [(Actinidia chinensis - SORELI), sia 
per il periodo di maturazione più precoce che 
per la minore tomentosità rispetto alla tradizio 
nale cultivar a polpa verde (Actinidia deliciosa 
— HAYWARD). Non è facile stimare precisamen- 
te il danno in campo, in quanto per il kiwi il 
danno diventa più evidente solamente dopo il 
periodo di raffreddamento del prodotto in cella 
trigo. Pochi sono gli impianti di actinidia dotati 
di reti antinsetto e, tra quelli presenti, prevale 
la tipologia “a monoblocco”. La maggior parte 
degli impianti è dotata solo di reti antigrandine 
per cui, per contenere le infestazioni, è necessa- 
rio ricorrere a trattamenti insetticidi. Quest'anno 
i primi interventi sono stati consigliati solamente 
a partire dal mese di luglio, con etofenprox e 
deltametrina, lungo i filari di bordo e nelle aree 
del frutteto con maggior presenza di H. halys. 


Altri fitofagi 

Nelle aziende della Regione sono state monito- 
rate, con l'ausilio di specifiche trappole sessuali, 
altri insetti potenzialmente dannosi per il kiwi. 
In particolare: Eulia (Argyrotaenia pulchellana), 
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Grafico 2: 
Catture stagionali 
di Eulia e Lobesia. 


Lepidotteri monitorati 











Tignoletta della vite (Lobesia botrana), un lepi- 
dottero tipico della vite ma che può arrecare 
danno anche ai frutti dell'actinidia, e la Mosca 
mediterranea della frutta (Ceratitis capitata). Del 
le tre specie controllate sono state osservate cat 
ture solo per Eulia e Tignoletta della vite ma con 
valori molto bassi (Graf. 2) tanto che non sono 
mai stati necessari specifici interventi. 
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Il germogliamento del melo è iniziato in anti- 
cipo rispetto alla media, anche se tra la tarda 
primavera e l'inizio dell'estate i dati fenologici 
si sono allineati a quelli degli anni precedenti. 
Dopo le piogge dei primi giorni di marzo, le 
condizioni climatiche sono state caratterizzate 
da un periodo di secco che si è prolungato sino 
a fine aprile. A fine marzo le temperature sono 
scese a livelli molto bassi, in particolare il giorno 
24 quando in molte località di pianura si sono 
toccati valori di -3/-4 °C. Anche l'inizio di apri 


le si è distinto per le gelate, le forti escursioni 


termiche e per la mancanza di precipitazioni. 
le gelate hanno “sorpreso” il melo nella fase 
fenologica di mazzetti divaricati. Grazie alla 
disponibilità dell'acqua la produzione è stata 
“salvata” dall'azionamento degli impianti anti- 
brina. La fioritura, iniziata nella prima decade di 
aprile, è stata caratterizzata da bel tempo e, se 
pur scalare, è stata rapida, per concludersi nella 
terza decade del mese. A fine maggio tutte le 
varietà monitorate avevano superato lo stadio di 
frutto noce. 


Ticchiolatura 

(Venturia inaequalis — Fusicladium dendriticum] 
La stagione 2020, rispetto al 2019, non è stata 
particolarmente impegnativa nella difesa dalle 
infezioni primarie di ticchiolatura. Le infezioni 
simulate dal modello previsionale RIMpro (Fig. 
4) si sono concentrate tra fine aprile e maggio, 
quando tutte le varietà in pianura avevano in 
gran parte superato le fasi di maggior rischio. 
Per la difesa, nelle prime fasi vegetative sono 
stati consigliati trattamenti con prodotti a base 
di rame, mancozeb o dodina. Non sono stati 
necessari interventi curativi con anilinopirimidine 
e il successivo utilizzo degli [BE è stato molto 
limitato. Nel periodo della fioritura sono stati ef 
fettuati trattamenti con SDHI: s.a. Fluxapyroxad/ 
Penthiopyrad e metiram. Successivamente con 
ditianon, fluazinam, pyraclostrobin+boscalid, 


captano/dodina. 
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Figura 4: 

bezion di ticchiolatura, 
output modello RIMpro, 
stazione di Sedegliano (UD). 


Figura 5: 
Danni da Botryosphaeria 


su Gold Rush. 


Oidio (Podosphera leucotricha — 

Oidium farinosum) 

Dopo la fioritura le condizioni meteorologiche sono 
state particolarmente favorevoli all'oidio con pre- 
senza di vegetazione sintomatica in aumento. Alla 
comparsa dei primi sintomi sono stati consigliati 
interventi agronomici con asporto dei rametti infet 
ti per ridurre l'inoculo. La difesa chimica, quando 
necessaria, è stata associata a quella della ticchio- 
latura, ricorrendo a sostanze attive che avessero 
efficacia per entrambi i patogeni (come gli SDHI). 
Interventi mirati sono stati effettuati solo nei casi più 
difticili, con cyflufenamid e/o zolfo come interventi 
preventivi e bupirimate come prodotto curativo. 


Alternaria (Alternaria spp.) 

le abbondanti precipitazioni di giugno hanno fa- 
vorito lo sviluppo dell'alternaria sia su foglia che 
su frutto, in particolare su cultivar Gala e Golden 
Delicious e, in prossimità della raccolta, anche 
su frutti di Fuji. Nel corso della stagione la difesa 
ha previsto l'utilizzo alternato delle s.a. efficaci 
anche per il controllo di questo fungo come: 
Dodina+Fosfonato di potassio, Fluazinam, Pyra- 
clostrobin+Boscalid, Boscalid e Fludioxonil. 


Cancri (Cancri rameali: Nectria galligena; 
Botryosphaeria sp.; Cancri della corteccia: 
Phomopsis mali) 

| cancri sono stati osservati in diversi impianti del 
territorio regionale, sia in quelli in produzione 


che in quelli appena messi a dimora. le varietà 
maggiormente interessate sono state Gala, Red 
Delicious, Fuji, Golden Delicious e, fra le cultivar 
resistenti, la cv. Story Inored. In tutti gli impianti in- 
teressati si è consigliato di eliminare ed allontana 
re i rami con sintomi. Nei meleti più colpiti sono 
stati suggeriti interventi autunnali con Tiofanate 
metile e successivamente con prodotti rameici. 


Marciumi dei frutti 

(Gleosporium album; Botryosphaeria sp.) 
Gleosporium album è il fungo responsabile 
del marciume lenticellare su cv. Granny Smith, 
Golden Delicious, Fuji e Cripps Pink; la difesa 


ha previsto l'utilizzo di Captano alternato a 
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Pyraclostrobin+Boscalid, Boscalid (azione colla- 
terale) e Fludioxonil nel periodo estivo. 
Botrvosphaeria sp. è un fungo che solo di re- 
cente si è cominciato ad osservare nei meleti 
del Friuli Venezia Giulia (Fig. 5). Provoca in ge- 
nere cancri rameali e si manifesta con marciumi 
in fase di post raccolta. Recentemente in alcu- 
ne aziende sta causando danni su frutto già in 
campo, in particolare su cv. Granny Smith. Al 
momento la riduzione dell'inoculo è la misura di 
contrasto più efficace. 


Colpo di fuoco batterico (Erwinia amylovora) 

È considerata una delle malattie più pericolose 
delle pomacee. Per intercettare in anticipo even 
tuali focolai è fondamentale monitorare il meleto 
(soprattutto giovani impianti) e le siepi limitrofe 
(nespolo, cotogno, sorbo, biancospino] per tutto 
il periodo vegetativo a partire dalla fioritura, in 
particolare in concomitanza di piogge frequenti 
e, soprattutto, grandinate. Nel corso della stagio- 
ne 2020 nel territorio monitorato non sono stati 
trovati sintomi riconducibili a questa batteriosi. 


Afidi (Eriosoma lanigerum, 

Aphis pomi, Dysaphis plantaginea) 

Afide lanigero e atide verde hanno fatto la loro 
comparsa nell'ultima settimana di marzo. L'atide 
lanigero a fine maggio era ancora localizzato 
nella zona del colletto delle piante e nei polloni 
e la migrazione verso la chioma si è osservata 
a giugno; a metà ottobre è ricomparso con pre 


senza diffusa sui primi palchi delle piante. le 





prime colonie di afide grigio si sono osservate 
nella prima settimana di aprile e alcuni episodi 
di reinfestazione si sono manifestati a metàfine 
maggio. Nel corso della stagione gli interventi 
eseguiti per il controllo di altri insetti, cimice mar 
morata asiatica in particolare, hanno contribuito 
a tenere sotto controllo le colonie. Le strategie di 
difesa hanno previsto interventi solo con presen. 
za dell'insetto, in prefioritura con Flonicamid/ 
Flupyradifurone (con quest'ultima s.a. i trattamen- 
ti vanno fatti ad anni alterni), Tau-Fluvalinate e 
in postfioritura con Azadiractina, Sulfoxaflor/ 
Spirotetramat/Flupyradifurone. 


Ricamatori della frutta: eulia (Argyrotaenia pul 
chellana), cacecia (Archips podanus) e tortrice 
verde (Pandemis heparana]) e Fillominatori: ce- 
miostoma (leucoptera malifoliella) e litocollete 
(Phyllonorycter blancardella) 

Il monitoraggio di queste specie, sia con le trap: 
pole a feromoni sessuali sia visivo, continua ad 
essere effettuato in tutto il comprensorio fruttico- 
lo, ma non sono mai stati trovati danni significa 
tivi alla produzione. 


Carpocapsa 

le prime occasionali catture sono state riscontra 
te nella media pianura nella seconda e terza de- 
cade di aprile, registrando il picco nella secon 
da settimana di maggio. le piogge di maggio 
e giugno hanno rallentato e disturbato il ciclo di 
sviluppo del lepidottero. La strategia di difesa ha 
previsto tra fine aprile - inizio maggio l'impiego 
di prodotti ad azione ovolarvicida (IGR) (Clo- 
rantraniliprole). Solo con voli continui è stato ne- 
cessario intervenire con prodotti larvicidi come 
Virus della granulosi, Spinetoram o Fosmet, po- 
sizionati a circa 2 settimane dall'ultimo IGR. In 
2° generazione, solo negli appezzamenti inte- 
ressati sono state consigliate s.a. ad azione ovo 
larvicida (Metossifenozide, Triflumuron) a inizio 
luglio e poi eventuali larvicidi, questi ultimi uti- 
lizzati anche per il controllo di altri insetti (come 
Cydia molesta e cimice Marmorata asiatica). 


Tignola orientale del pesco 

(Cydia molesta) 

Nel corso della stagione le catture più numero- 
se sono state rilevate prevalentemente nei meleti 
di pianura, talvolta con presenze ed attacchi ai 
giovani germogli. | trattamenti eseguiti contro la 


Figura ©: 
Alide lanigeno 


su chioma. 


Figura 7: 
larva di tentredine 
delle mele su frutticino. 


prima e la seconda generazione di carpocap: 
sa sono stati efficaci anche per il controllo di C. 
molesta che, in alcuni areali di pianura, si ricon- 
ferma essere più dannosa di carpocapsa. Anche 
per questo carpofago, come per carpocapsa, 
i mezzi biotecnologici (contusione e disorienta- 
mento sessuale) hanno dato risultati soddisfacenti 
anche in abbinamento a trattamenti insetticidi. 


Cimice marmorata asiatica 

(Halvomorpha halvs) 

Nella stagione 2020, dopo anni di forte pres 
sione di questo dannoso insetto, si è osservata 
per la prima volta una lieve flessione della po- 
polazione. le prime sporadiche catture si sono 
avute a partire da fine aprile. Occasionali pre- 
senze nei meleti sono state segnalate ad inizio 
maggio; le prime ovature sono state rinvenute a 
tine maggio e i giovani da inizio giugno. Nel 
2020 è stata concessa deroga per l'utilizzo, en- 
tro il 15 agosto, di prodotti commerciali conte- 
nenti Clorpirifos metil su melo e pero, sostanza 
attiva registrata in via eccezionale e solo per il 
controllo specifico di cimice marmorata asiatica. 
le strategie adottate hanno previsto il ricorso ad 
interventi solo dopo aver constatato la presenza 
dell'insetto nei filari di bordo. Le s.a. consiglia 
te sono state: Triflumuron e Thiacloprid efficaci 
soprattutto sulle forme giovanili, Acetamiprid, 
Clorpirifos metil, Fosmet e Etofenprox etticaci 
anche sugli adulti. Durante i monitoraggi è sta- 
ta rilevata la continua diffusione di parassitoidi 
naturali di Halvomorpha halys, in particolare del 
parassitoide oofago non autoctono Trissolcus 
mitsukurii. Nell'estate 2020 il Servizio fitosani- 
tario dell'ERSA, in collaborazione con il CREA, 
ha effettuato lanci di Trissolcus japonicus, consi 
derato il principale organismo di controllo di H. 
halys nei Paesi di origine, in 50 siti con il rilascio 
di 100 femmine e 10 maschi per ciascun sito. | 
rilasci sono stati effettuati a metà giugno e ripe- 
tuti nella prima decade di luglio esclusivamente 
in corridoi ecologici, siepi, aree verdi, vegeta 
zione sugli argini di corsi d'acqua, in genere 
in prossimità di colture agrarie condotte con 
metodo integrato e biologico. Per maggiori ap- 
profondimenti è possibile consultare la sezione 
dedicata del sito dell'ERSA: (http://www.ersa. 
tvg.it/cms/aziende/monitoraggi/organismi/ 
schede/22_Halvomorpha-halys-Cimice-marmo- 
rata-asiatica. html). 


ersal 





Tentredine delle mele 


(Hoplocampa testudinea) 

Subito dopo la fioritura alcune aziende hanno 
segnalato danni, talvolta anche elevati, di Ten- 
tredine delle mele nei frutticini appena formati, 
che potevano interessare anche l'intero maz- 
zetto. Spesso i danni di questo insetto vengono 
confusi con quelli di carpocapsa. le larve sca- 
vano una galleria profonda nei frutticini danneg- 
giandoli gravemente (Fig. 7). Nella prossima 
stagione questo insetto sarà oggetto di specifico 
monitoraggio con l'ausilio di trappole cromotro- 
piche bianche. 


Tripidi 

Quest'anno sono state osservate a metàrfine 
maggio delle “screziature” sulla buccia di alcuni 
rutti di cv. Gala, Granny Smith, Fuji e Cripps 
Pink causate da punture di ovideposizione da 
tripidi comparsi in fioritura o subito dopo. In ge- 
nere non sono stati necessari trattamenti specifici 
perché il danno è risultato molto limitato. 
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l'annata 2020 è stata caratterizzata da: 

e Ottimi livelli produttivi nonostante un prolunga 
to periodo siccitoso e le gelate tardive di fine 
marzo e inizio aprile. 

e Prolungate bagnature fogliari nel periodo 
estivo che hanno permesso lo sviluppo di in- 
fezioni di Maculatura bruna sia calicina che 
laterale. 

e Ridotta consistenza delle popolazioni di Psilla 
del pero. 

® Deciso calo della presenza e delle catture di 
Cimice marmorata asiatica con un livello di 
danno al di sotto di quello osservato nel 2019, 
ma comunque significativo, anche se con situa- 
zioni molto variabili nei diversi impianti. 

Nelle notti tra il 23 e il 25 marzo e fra il 30 mar- 

zo e il 2 aprile le temperature sono scese, per 

diverse ore, di alcuni gradi sotto lo zero, senza 
però provocare danni di rilievo, sia perché le 
diverse varietà monitorate si trovavano ancora 
in fasi fenologiche non particolarmente sensibili 
alle gelate, sia perché gli abbassamenti termici 
sono risultati più contenuti nella bassa pianura 

e nella zona litoranea, dove si concentra la 

gran parte degli impianti investiti a pero. Inol 


tre, malgrado la prolungata siccità veriticatasi in 
corrispondenza di fasi fenologiche sensibili allo 
stress idrico, non si è in genere reso necessario 
ricorrere all'irrigazione di soccorso. 


Patogeni 

Nonostante la ridotta piovosità registrata nei pri- 
mi 5 mesi dell'anno e quindi anche durante il pe- 
riodo della fioritura del pero, nel 2020 si sono 
osservati comunque forti attacchi di Maculatura 
bruna, prevalentemente calicina ma anche late- 
rale (Figg. 8-9). L'inoculo già presente in frutte- 
to, associato a bagnature fogliari prolungate e 
ripetute nel periodo estivo, ha creato condizioni 
ottimali per l'avvio di infezioni del patogeno. 
le prime macchie sui frutti sono comparse da 
metà agosto e in breve hanno raggiunto livelli 
preoccupanti in particolare negli impianti già 
colpiti nelle scorse annate. L'andamento clima 
tico primaverile non è risultato particolarmente 
favorevole alla Ticchiolatura del pero e quindi 
con le sostanze attive a disposizione si è riusciti 
ad ottenere un efticace difesa nei confronti di 
questo pafogeno. 

Nonostante da diverse zone frutticole dell'Italia 
settentrionale siano arrivate segnalazioni della 
presenza di gravi focolai di Erwinia amylovora 
sia su pero che su melo, anche quest'anno non 
si segnalano casi di Colpo di Fuoco Batterico in 


Figura 8: 

Sintomi di maculatura 
calicina su frutto di Abate 
Fetel (foto F. Cestari). 


Figura 9: 

Sintomi di maculatura 
laterale su frutto di Abate 
Fetel (foto F. Cestari). 





Figura 10: 
Attacco di afide grigio 
su pero (foto F. Cestari). 


regione. Per la prevenzione di questa pericolosa 
patologia delle pomacee si raccomanda un at- 
tento monitoraggio dei frutteti. Se si rilevano sin- 
tomi sospetti si devono contattare quanto prima i 
tecnici del Servizio Fitosanitario Regionale. 


Parassiti 

Per la lotta alla Cocciniglia di San José si è in- 
tervenuti sia in prefioritura, con Pyriproxifen o in 
alternativa olio minerale, che nella fase di mi- 
grazione delle neanidi con prodotti specifici. 
Nei frutteti dove la lotta contro gli stadi mobili 
non è stata tempestiva, da inizio giugno si sono 
incominciati ad osservare gli scudetti delle coc- 
ciniglie su germogli e frutti. 

Anche quest'anno non sono state rilevate catture 
di Tentredine del pero nelle trappole (sia nella 
tase prefiorale che durante la fioritura) e neppure 
la presenza di danni sui frutticini. 

la presenza di Afidi è un fenomeno poco fre- 
quente per il pero, ciò nonostante nel 2019, da 
metà maggio, si erano osservate colonie di Afide 
grigio e nel 2020, a partire dalla fine di maggio, 
si sono rilevate infestazioni di Afide verde che, in 
alcuni casi, hanno richiesto interventi mirati. 

| lepidotteri “ricamatori” nel 2020, come nelle 
stagioni precedenti, sono stati controllati eftica- 
cemente dai trattamenti effettuati contro i “carpo- 
tagi”. le condizioni favorevoli di inizio marzo 
hanno permesso un rapido incremento delle cat 
ture della prima generazione di Eulia, il picco è 
stato raggiunto prima delle gelate di fine marzo 
e il volo si è esaurito verso fine aprile. Le due 
successive generazioni hanno tatto registrare 
picchi ben più bassi, rispettivamente a fine giu- 
gno e nella seconda settimana di agosto. Anche 
quest'anno si registrano catture modeste di Ar- 
chips podanus e assenza del volo di Pandemis 
cerasana. 

Per quanto riguarda i lepidotteri “carpotagi” le 
catture di Carpocapsa sono risultate molto basse 
per tutto il periodo di osservazione. Nei pereti 
monitorati il controllo è risultato ottimale e non si 
sono osservati fori di penetrazione sui frutti. lo 
sfartallamento della prima generazione è stato 
ostacolato dalla prolungata siccità e dagli sbalzi 
termici che hanno caratterizzato la prima parte 
della stagione. Fino a metà maggio le catture 
sono rimaste in genere sporadiche e confinate 
alle sole zone di pianura. Il volo è risultato piut 
tosto disforme in tutta la Regione. Considerata 
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l'estrema variabilità aziendale e territoriale di 
quest'insetto, per posizionare correttamente i 
trattamenti insetticidi si deve ricorrere ad un mo- 
nitoraggio puntuale con trappole a feromoni op- 
pure alla verifica della presenza di fori iniziali di 
penetrazione su almeno 100 frutti/ha. 

Il volo della prima generazione di Cydia mole 
sfa è incominciato verso metà di marzo e il pic 
co di catture è stato raggiunto pochi giorni dopo 
le gelate. Le abbondanti e ripetute piogge di 
giugno hanno ostacolato il volo della seconda 
generazione e le catture sono di conseguenza 
rimaste piuttosto basse. Gli adulti della terza ge 
nerazione sono comparsi dopo la metà di luglio 
ed il picco si è verificato a inizio agosto. Anche 
se nel 2020 le popolazioni di questo lepidottero 
sono risultate più consistenti rispetto al 2019, 
non si sono rilevati danni sui frutti. Le strategie 
di lotta consigliate contro Carpocapsa hanno 
infatti consentito un controllo ottimale anche di 
questo lepidottero. 

Per quanto riguarda la Psilla del pero le con- 
dizioni climatiche che si sono verificate fino al 
mese di maggio e poi in giugno hanno ostaco- 
lato lo sviluppo di questo insetto. | primi adulti 
sono comparsi verso la metà di maggio e in un 
paio di settimane erano già presenti anche uova 
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e neanidi. In seguito le abbondanti precipitazio 
ni hanno contribuito, assieme al canonico tratta 
mento a base di Spirotetramat posizionato sulle 
vova gialle, a controllare efficacemente le popo 
lazioni di psilla che non hanno provocato danni 
significativi. Probabilmente la ridotta aggressivi 
tà di questo fitofago è da mettere in relazione, 
oltre che ad un andamento climatico non par 
ticolarmente favorevole, alla diminuzione degli 
interventi insetticidi diretti contro Halvomorpha 
halys che non hanno ostacolato la presenza e lo 
sviluppo delle popolazioni di antagonisti. 

Se la massiccia presenza della Cimice marmo» 
rata asiatica è stato l'elemento chiave per com- 
prendere l'esito della produzione nella stagione 
2019, nel 2020, pur continuando a rappresen- 
tare una delle principali cause di danno sui frut 
ti, ha mostrato una consistente flessione sia del 
numero di insetti catturati nelle trappole che di 
individui presenti in frutteto. In generale anche il 
danno alla raccolta è risultato inferiore rispetto 
al 2019 ad eccezione di alcune realtà dove, 
anche quest'anno, le problematiche sono state 
rilevanti. La presenza nei frutteti e i primi dan- 
ni si sono osservati a partire da metà maggio, 
mentre le prime ovature una decina di giorni 
dopo. le catture nelle trappole di monitoraggio 
sono rimaste contenute fino alla seconda metà 
di agosto, in seguito si è osservato un marcato 
incremento delle catture, della presenza in frut 
teto e di conseguenza dei danni, che hanno 
interessato in particolare i frutti posti nella parte 
alta della chioma. 

la riduzione della consistenza delle popola 
zioni di cimice è probabilmente attribuibile, 
perlomeno in parte, alla sempre più massiccia 
presenza dei suoi antagonisti. Infatti il ritrova- 
mento anche quest'anno di numerose ovature 
parassitizzate principalmente da T. mifsukuri, in 
frutteti dislocati in diverse zone della regione, è 
certamente sintomo di uno stabile insediamen- 
to e di una rapida diffusione di questa specie 
che, assieme ad altre come 7. japonicus e A. 
bifasciatus, permetterà nel tempo di portare le 
popolazioni di cimice sotto la soglia economi 
ca di danno. Anche il rinvenimento in regione 
di Acroclisoides sinicus, l'iper-parassitoide dei 
due Trissolcus, è un sintomo positivo che confer- 
ma che tutti gli anelli della catena sono presenti 
e che si sta progressivamente andando verso 
l'equilibrio biologico. 
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| principali eventi che hanno caratterizzato l'an- 

nata 2020 si possono sintetizzare come segue: 

® Inverno mite con temperature sopra la media 
e quindi mancato soddisfacimento del fabbi- 
sogno di freddo che in generale ha determi- 
nato fioriture scarse e disformi. 

e Gelate tardive fra fine marzo e i primi di 
aprile. 

e In alcuni impianti fioriture molto anticipate di 
albicocco, pesco e susino cino-giapponese 
probabilmente imputabili a fitoplasmi/virus. 

e Primavera siccitosa fino a maggio che, in ak 
cune situazioni, ha imposto l'impiego dell'irri- 
gazione di soccorso. 

e Piogge abbondanti a giugno che hanno fa- 
vorito le infezioni fungine e i fenomeni di cra- 
cking dei frutti. 

® intestazioni e re-infestazioni di afidi principal 
mente di afide verde ma anche di afide fari- 
noso. 

e Incremento rispetto al 2019 delle popola 
zioni di lepidotteri carpotagi Cydia molesta, 
Cydia funebrana e Anarsia lineatella. 

e Aumento della manifestazione di sintomi 
ascrivibili al virus della vaiolatura delle dru- 
pacee (sharka) su albicocco, pesco e susino 
europeo. 

e Generale diminuzione della presenza e dei 
danni causati dalla cimice marmorata asiatica. 

® Deciso aumento della presenza di ovature 
parassitizzate di cimice marmorata asiatica 
(Halvomorpha halys), in particolare da Trissoh 
cus mitsukuri. 


Ciliegio 

la primavera siccitosa, durante la fioritura e la 
fase di ingrossamento dei frutti, se da un lato ha 
consentito di evitare o ridurre i trattamenti pre 
ventivi contro la monilia dall'altro ha imposto il 
ricorso all'irrigazione di soccorso per mantenere 
pezzatura e caratteristiche qualitative dei frutti. 
le varietà precoci hanno trovato comunque con- 
dizioni favorevoli che hanno permesso di ottene- 
re buone produzioni. le piogge abbondanti e 
continuate, associate a basse temperature che 
hanno interessato i primi quindici giorni del mese 
di giugno, hanno invece determinato spaccature 


dei frutti [cracking) nelle varietà a maturazione 
tardiva con conseguenti forti attacchi di monilia. 
Scarsi o nulli invece i danni riferibili ai ditteri. 
le popolazioni dell'unica generazione di mo 
sca delle ciliegie (Rhagoletis cerasi) sono risul 
tate poco consistenti, probabilmente a seguito 
di un andamento climatico sfavorevole che ha 
contribuito a contenere efticacemente anche la 
prima generazione del moscherino della frutta 
(Drosophila suzukii). le catture di questa specie, 
infatti, sono rimaste piuttosto modeste per tutto 
il mese di maggio. Da giugno sono aumentate 
raggiungendo il picco solo a inizio luglio, una 
volta terminata la raccolta delle ciliegie. 

Con la terza decade di aprile si sono incomin- 
ciate ad osservare infestazioni di afide nero, 
che sono state agevolmente controllate con trat 
tamenti eseguiti al superamento della soglia di 
intervento con prodotti specifici. 


Albicocco 
Nel mese di marzo si sono osservate fioriture 
prolungate ed irregolari con disformità sia fra le 
diverse varietà che sulla stessa pianta, con minor 
presenza di fiori nella parte alta della chioma a 
causa dell'incompleto soddisfacimento del fab- 
bisogno di freddo delle gemme. 

Si è inoltre rilevato un forte anticipo delle fioritu- 
re, associato anche a disseccamenti e clorosi, 
certamente ascrivibile ad altre cause (fitopla- 
smi/virus). Con la ripresa delle piogge nel mese 
di giugno si sono create condizioni favorevoli 
alla diffusione di batteriosi per il contenimento 
delle quali si è consigliato l'utilizzo preventivo di 
propoli e rame a basso dosaggio. 

Il rischio di 


relativamente scarso per tutto il periodo della 


infezioni di monilia è rimasto 
fioritura e fino alla raccolta delle varietà precoci 
per poi via via aumentare nel mese di giugno. 

Il volo della prima generazione di anarsia [(Anar 
sia lineatella] è iniziato a fine maggio con cat 
ture sempre sotto la soglia di intervento. Con la 
seconda generazione tale valore è stato invece 
superato fra la fine di luglio e l'inizio di agosto, 
ciò nonostante non sono stati segnalati danni sui 
frutti grazie ai i trattamenti contro C. molesta che 
hanno permesso di controllare efficacemente en- 
trambi i lepidotteri. 

Anche nel 2020 si è riscontrata una forte pre- 
senza di Forficule, con danni particolarmente 
rilevanti negli impianti già colpiti nel 2019. 
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Per quanto riguarda la Halvomorpha halys, nel 
2020 su albicocco si è osservata una diminuzio: 
ne della presenza e delle catture rispetto all'an- 
no precedente. 

Anche quest'anno si sono osservati sintomi riferi- 
bili a sharka su foglie e frutti in diversi impianti. 


Pesco 

Per quanto riguarda la disformità di fioritura, la 
presenza di sintomi ascrivibili a virus/fitoplasmi 
e le batteriosi si rimanda a quanto già riportato 
per l'albicocco. 

la scarsa piovosità, che ha perdurato per tutto 
il periodo di fioritura del pesco, non ha creato 
condizioni particolarmente favorevoli alle inte- 
zioni di monilia, e quindi i trattamenti preventivi 
in questa fase sono stati riservati alle varietà più 
sensibili. Con il procedere della stagione si sono 
invece verificate condizioni particolarmente pre- 
disponenti agli attacchi di questo fungo. 

Come per le ciliegie, anche per le nettarine in 
maturazione si sono osservati fenomeni di cra- 
cking provocati dalle piogge di giugno, che 
hanno poi creato terreno fertile per la prolifera- 
zione di monilia. Nonostante le precipitazioni 
siano risultate piuttosto scarse, i continui sbalzi 
termici che si sono verificati da fine marzo han- 
no creato condizioni favorevoli alle infezioni di 
bolla del pesco. | trattamenti preventivi hanno 
comunque consentito in genere un buon control 
lo del patogeno. 

In alcuni impianti monitorati si sono osservate 
gravi infestazioni di cocciniglie, che sono state 
controllate con un primo intervento in prefioritura 
ed un secondo a giugno durante la fase di mi- 
grazione delle neanidi. 

Il 2020 è stata un'annata particolarmente favo- 
revole agli afidi. Ai primi attacchi di afide verde, 
rilevati dopo la metà di aprile con popolazioni 
molto consistenti, sono seguite una serie di re- 
infestazioni che sono proseguite fino agli inizi 
di giugno ed hanno costretto a ripetere gli in 
terventi. Va inoltre segnalato il forte attacco di 
afide farinoso osservato in un pescheto, che ha 
comportato danni molto gravi (Fig. 11). 

Con il rialzarsi delle temperature in aprile è 
iniziato il volo della prima generazione di Cydia 
molesta, con catture comunque al di sotto della 
soglia di trattamento. Per le successive gene 
razioni le catture si sono invece mantenute co- 
stantemente al di sopra della soglia e sono stati 
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quindi necessari più interventi specifici. Il controllo 


dei carpofagi è risultato comunque ottimale; i trat 
tamenti eseguiti contro la seconda e la terza ge- 
nerazione della cidia del pesco sono stati efficaci 
anche contro le due generazioni di A. lineatella. 
Per quanto riguarda H. halys, il dato più rilevan- 
te dell'annata 2020 per il pesco è certamente 
il deciso calo delle catture, delle presenze in 
frutteto e dei danni provocati, almeno fino alla 
metà di agosto. Inoltre il ritrovamento di nume 
rose ovature parassitizzate (Fig. 12), principal 
mente da Trissolcus mitsukuri, ha chiaramente 
dimostrato lo stabile insediamento in regione di 
questa specie, che assieme ad altre, come l'au- 
toctono Anastatus bifasciatus e il Trissolcus japo- 
nicus lanciato quest'anno da ERSA sul territorio 
regionale, permetterà nel tempo di mantenere le 
popolazioni di cimice sotto la soglia economica 
di danno. 

Anche quest'anno, dalla metà giugno, si sono 
cominciate ad osservare infezioni riferibili a 
sharka che, in particolare su varietà sensibili, ha 
mostrato una notevole aggressività con sintomi 
molto evidenti in particolare sui frutti. 


Susino europeo e cino-giapponese 

Per quanto riguarda la disformità di fioritura, la 
presenza di sintomi ascrivibili a virus/fitoplasmi 
e le batteriosi si rimanda a quanto già riporta 
to per l'albicocco. In considerazione dell'anda- 
mento climatico poco favorevole agli attacchi di 
monilia, durante la fioritura non si sono in genere 





resi necessari interventi specitici. Con le piogge 


di giugno le condizioni climatiche sono diventa 
te invece predisponenti alle infezioni rendendo 
necessario intervenire sulle varietà di susino cino 
giapponese che si approssimavano alla raccolta. 
Nei frutteti monitorati le catture di tentredine del 
susino, durante la fioritura, sono sempre state sot 
to la soglia di intervento per cui il trattamento a 
caduta petali nei confronti di questo insetto non 
era giustificato. 

le prime infestazioni di afide verde su susino 
cino-giapponese si sono osservate dopo la metà 
di aprile, con popolazione molto consistenti che 
hanno costretto ad eseguire trattamenti specifici. 
Da fine maggio si sono rilevate re-infestazioni 
che in alcuni casi hanno reso necessario un ul 
teriore intervento nei confronti di questi parassiti. 
le catture delle prime due generazioni di C. 
funebrana sono risultate molto modeste, mentre 
con la terza generazione si è superato abbon 
dantemente la soglia d'intervento. Anche in que 
sto caso i trattamenti eseguiti contro C. molesta 
hanno contribuito a controllare efficacemente 
entrambi i lepidotteri. 

Per il susino la presenza e i danni causati dalla 
cimice marmorata asiatica sono tornati ad es: 
sere piuttosto limitati anche negli impianti che 
l'anno scorso avevano subito attacchi di una 
certa entità. 

Anche quest'anno si segnalano sintomi ricondu- 
cibili a sharka sulle foglie di susino europeo in 
alcuni degli impianti monitorati. 


Rcarla ll 
Atide farinoso su pesco. 


Figura 12: 

Ovatura parassitizzata 
di H. halys su foglia di 
pesco (foto F. Cestari). 
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la fase del pianto, che segna l'avvio della ripre- 
sa vegetativa, è iniziata verso la fine della prima 
decade del mese di marzo, favorita dalla buona 
disponibilità idrica del terreno determinata dalle 
piogge abbondanti dei primi giorni del mese. 
L'inizio del  germogliamento è stato anche 
quest'anno precoce, in linea con quello dell'anna- 
ta precedente ma una settimana in anticipo rispet 
to alla media storica. Le varietà a germogliamento 
precoce, Glera in particolare, hanno iniziato il 
germogliamento negli ultimi giorni di marzo. 

Il germogliamento in tutta la regione è prose 
guito in maniera abbastanza veloce grazie alle 
temperature relativamente elevate del mese di 
aprile, anche se con forte distormità a causa del 
la siccità che ha contraddistinto il periodo metà 
marzo - fine aprile. 

A metà aprile Chardonnay, Verduzzo friulano e 
Glera avevano raggiunto uno sviluppo tale da 
risultare sensibili ad eventuali infezioni di pero- 
nospora. le varietà più tardive hanno raggiunto 
la stessa fase circa una decina di giorni dopo. 
Il mese di maggio caratterizzato da piovosità 
ben distribuita e da temperature nella norma 
ha favorito un'ulteriore anticipo nella fenologia 
tanto che la fioritura è iniziata tra la metà (cv. 
precoci] e la fine (cv. tardive) del mese. 
l'allegagione è avvenuta nella prima decade di 
giugno. 

le successive fasi di accrescimento degli acini, 
invaiatura, maturazione hanno fatto segnalare 
un andamento regolare, anche se l'anticipo re- 
gistrato in fioritura è stato parzialmente perso nel 
corso dell'estate. 

la vendemmia è iniziata per le varietà precoci 
l'ultima settimana di agosto e si è conclusa, sen- 
za essere ostacolata dalle condizioni meteo, per 
quasi tutte le varietà entro il mese di settembre. 
la produzione è risultata leggermente inferiore 
alla media come conseguenza di una minore 
fertilità reale. Da segnalare un'elevata variabilità 
produttiva tra vigneti specialmente nella Glera. 


Patogeni 
l'andamento climatico non ha impedito di trat 
tare con tempestività, ad esclusione della prima 
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decade di giugno dove gli spazi per intervenire 
sono stati molto limitati e hanno messo in diffi- 
coltà soprattutto le aziende medio grandi che 
necessitano di almeno 1-2 giorni per eseguire 
un fratiamento. 

l'escoriosi, nonostante una presenza discreta 
di inoculo derivante dalla stagione preceden- 
te, non ha richiesto nessun intervento specifico 
vista l'assenza completa di bagnature e preci 
pitazioni nella fase del germogliamento. Suc- 
cessivamente il patogeno è stato controllato dai 
trattamenti eseguiti contro gli altri funghi. 

Le prime infezioni primarie di peronospora han- 
no preso avvio con le piogge del 28 aprile - 2 
maggio e le prime macchie d'olio si sono osser- 
vate a partire dall'inizio della seconda decade 
di maggio. 

L'entità di queste infezioni è risultata mediamente 
debole, molto probabilmente perché la prolun 
gata siccità ha reso disponibile poco inoculo. 
Altra particolarità è che in molti casi (anche sui 
testimoni non trattati) le macchie erano di picco 
le dimensioni e con una scarsissima sporulazio- 
ne. Solo nell'alta pianura pordenonese, dove la 
gran parte dei vigneti erano stati irrigati e quindi 
le oospore erano pronte, le infezioni, dove non 
era stato eseguito il trattamento preventivo, si 
sono manifestate con maggior intensità. 

le successive piogge di maggio hanno dato av- 
vio a ulteriori infezioni sia primarie che seconda- 
rie di maggiore intensità che, nella stragrande 
maggioranza dei vigneti, sono state pertettamen- 
te controllate dai trattamenti preventivi consigliati 
il più a ridosso possibile degli eventi piovosi. 

La fase più critica per la difesa è risultata la pri- 
ma decade di giugno (3-11 giugno) a causa 
di prolungate e persistenti precipitazioni (com 
plessivamente circa 200 mm di pioggia) che 
non hanno quasi in nessun caso permesso di 
intervenire in questo intervallo di tempo. L'utilizzo 
di prodotti endoterapici o affini alle cere in as- 
sociazione con partner di copertura posizionati 
prima del periodo piovoso e ripetuti subito dopo 
hanno garantito una buona protezione. 

Per contro sui testimoni queste precipitazioni 
hanno dato avvio a una serie di forti infezioni 
che hanno compromesso completamente sia i 
grappoli che le foglie. 

l'andamento meteo dell'estate, con temperature 
non elevatissime e precipitazioni ben distribuite, 
almeno in una parte della regione, ha creato di 
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verse difficoltà nella fase conclusiva della difesa 

in particolare per quanto riguarda la protezione 

della nuova vegetazione. 

A livello produttivo non si registrano perdite de- 

gne di nota (mediamente <0.2%). Nel biologico 

la difesa è risultata discreta anche se con mag- 
gior variabilità in funzione delle varietà, delle 
zone e del vigore. 

le strategie adottate non sono state modificate 

rispetto agli anni precedenti ed hanno previsto: 

e applicazione dei trattamenti il più possibile a 
ridosso degli eventi piovosi; 

e utilizzo sempre di prodotti di copertura ad 
azione multisito, all'inizio e a fine stagione 
da soli, e dalla fase di prefioritura sino alla 
chiusura del grappolo in miscela con prodotti 
citotropici, endoterapici o atfini alle cere. 

Per quanto riguarda l'oidio pochissime le se- 

gnalazioni di infezioni ascosporiche nella prima 

parte della stagione. La difesa sempre abbinata 

a quella antiperonosporica ha permesso un otti 

mo controllo del patogeno. La malattia è stata 

segnalata in pochi vigneti solo a fine stagione. 
| danni produttivi sono stati trascurabili e colle 

gati a casi di sottovalutazione del problema o a 

cattiva qualità nella distribuzione dei fitofarmaci. 

Bassa la presenza anche del Black rot durante 

tutta la stagione, grazie soprattutto all'utilizzo nei 

programmi di difesa di molecole che in ogni trat- 
tamento presentano un'azione anche su questo 
fungo. 

la botrite non ha destato preoccupazione nel 

la maggioranza dei vigneti anche perché nella 

fase di maturazione e vendemmia il tempo è sta- 
to soleggiato e asciutto. 

Il marciume acido è comparso solo sporadica 

mente a fine agosto specie sui Pinot, Sauvignon, 

Ribolla gialla. Il clima asciutto di settembre ha 

fatto rientrare completamente il problema. 

Il mal dell'esca rimane uno dei problemi più dif 

fusi nei vigneti (oltre il 75% degli impianti con 

sintomi) con un'incidenza media del 3.65% (dati 
raccolti nell'ambito delle attività di monitoraggio 

a supporto della lotta integrata previsto dalla leg; 

ge Regionale 6/2005 - SISSAR). Da segnalare 

come il Glera, nonostante l'età media dei vigneti 
sia relativamente bassa, presenti un'incidenza 
significativa. Altro aspetto da sottolineare la com- 
parsa dei sintomi su impianti sempre più giovani. 

Nelle strategie di difesa antifunginee proposte 

durante la stagione 2020 è stata posta partico 


lare attenzione nella scelta dei prodotti da utiliz: 
zare al fine di ridurre al minimo il rischio di in- 
sorgenza di ceppi resistenti dei diversi patogeni. 


Parassiti 

Tignole: il volo della prima generazione della 
tignoletta è iniziato a fine marzo mentre quello 
della tignola una decina di giorni dopo. Il volo 
di seconda generazione ha preso avvio alla fine 
della prima decade di giugno, raggiungendo il 
picco all'inizio della terza decade del mese e si 
è concluso nella prima decade di luglio. 

Il volo della terza generazione iniziato a fine 
luglio ha raggiunto il picco nella seconda metà 
di agosto. Il terzo volo decresce quasi ad annul 
larsi intorno al 10 settembre. 

la presenza dei nidi larvali in tutte le generazio: 
ni è risultata in linea con le annate precedenti o 
leggermente interiore. 

Da segnalare invece fortissimi attacchi di seconda 
generazione (>50% di grappoli colpiti] in diversi 
vigneti in cui non sono stati eftettati trattamenti. 
Anche nel 2020 le superfici sottoposte a contusio- 
ne sessuale sono state molto ampie, quasi 3.500 
ettari. Ottimo il controllo per entrambe le specie. 

| monitoraggi etfettuati per il controllo degli sta- 
di di sviluppo dello Scaphoideus titanus hanno 
evidenziato la comparsa a fine giugno delle ne- 
anidi di quarta generazione (circa 5 gg dopo lo 
scorso anno). Il trattamento specifico con prodotti 
abbattenti è stato consigliato nella prima decade 


di luglio. Per mancanza di prodotti non è più pos 


Figura 13: 
Esca foglie tigrate 
su Sauvignon. 
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Figura 14: 
Flavescenza dorata 
della vite su Pinot nero. 


sibile effettuare la difesa congiunta con le tignole. 
Non si segnalano attacchi significativi di cicali- 


ne nel corso di tutta la stagione. 

Sporadica, ma in aumento, la presenza di acari 
tetranichidi soprattutto quando per la lotta allo 
Scaphoideus vengono utilizzati i piretroidi. 
Stabile e nel complesso limitata la presenza del 
Partenolecanium corni. 

Il Planococcus ficus risulta invece presente in 
molti vigneti soprattutto di Pinot, Chardonnay e 
Glera. Ridotte nel 2020 le migrazioni delle ne- 
anidi dal tronco ai germogli sia in prima che in 
seconda generazione, tanto da far spesso ipo- 
tizzare che non fosse necessario il trattamento. 
Decisamente più elevata la presenza delle coc- 
ciniglie nella fase di maturazione, sia su foglia 
che all'interno del grappolo, con produzione, 
in diversi casi, di abbondante melata su cui si 





sono sviluppate in epoca vendemmiale abbon- 


danti fumaggini. 
La cimice marmorata asiatica è ormai diffusa 
in gran parte dei vigneti della regione anche se 


nel 2019 e nel 2020 con intensità nettamente 





inferiore rispetto agli anni precedenti. Per questo 


ESCA diffusione 


motivo e per il fatto che la cimice non crea danni 








ni rilevanti su vite, non sono stati consigliati mai 
È °° interventi specifici. 
2 si Contenuta la presenza di minatori fogliari e del 
2 3 le nottue. 
15 Elevata anche quest'anno la presenza dei giallumi 
3 ve della vite anche in zone che storicamente erano 
quasi indenni da queste fitoplasmosi. | primi sinto 


D 


2017 2019 mi sono stati osservati già a fine aprile; le inciden- 





ze maggiori si osservano sui Pinot (diversi i vigneti 





con un'incidenza superiore al 10%) e sul Glera. 
| sintomi primaverili sono da attribuire quasi 
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quelli più tardivi spesso sono causati dal fitopla- 
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sma del legno nero. A livello regionale i giallumi 








sono presenti in oltre il 50% dei vigneti con una 
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Situazione stazionaria per il GPGV. Quest'an- 
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no, rispetto agli anni precedenti, la remissione 





dei sintomi sui nuovi germogli nei mesi caldi è 





risultata molto limitata. Le varietà maggiormente 





sensibili si riconfermano essere il Traminer aro- 


GY diffusione 


matico, il Tocai friulano, i Pinot e il Glera. 
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Sperimentazione su sorgo, 


risultati del 2020 


Marco Signor, Thomas Lazzarin 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il 2020 si è rivelato un anno positivo 
per le coltivazioni estive e il sorgo 
ha confermato questa tendenza. 


l'andamento meteorologico è stato caratterizzato 
da una primavera siccitosa e da un inizio di giu- 
gno molto piovoso con temperature più miti rispet 
to alla media stagionale (Graf. 1 e 2). Le semine 
sono state eseguite nei tempi previsti —" metà mag- 
gio — anche se il letto di semina ha risentito della 
prolungata mancanza di piogge primaverili. 
Non ci sono stati generalmente problemi all'emer- 
genza delle plantule e la variabilità climatica di 
inizio giugno non ha causato problemi evidenti in 
una fase dove è piuttosto la carenza di acqua il 
problema. L'estate non ha visto i lunghi periodi di 
caldo atoso che si erano veriticati negli anni pre- 
cedenti e le piogge, pur non abbondanti, sono 
risultate ben distribuite in tutto luglio e agosto. Ciò 
ha consentito alla coltura di vegetare in modo 
ottimale non risentendo particolarmente né della 
competizione delle malerbe né di attacchi paras, 
sitari, tranne sporadici attacchi di insetti minatori 
(Fig. 1) che non hanno comunque comportato la 
necessità di un intervento chimico con fitosanita- 
ri. Dalla terza decade di settembre, e per tutto 
il mese di ottobre, le precipitazioni sono state 
costanti e copiose. Questo ha causato uno slitta 
mento nelle raccolte, anche dovuto al fatto che i 
terreni imbibiti di acqua impedivano ai macchina 
ri di entrare nel campo. 

La trebbiatura è avvenuta il 5 novembre 2020 
e la produttività è stata molto buona, la migliore 
dell'ultimo triennio; anche il tenore di micotossi- 
ne è rimasto contenuto. 


Materiali e metodi 

Come ormai è consuetudine, anche nel 2020 è 
proseguita la collaborazione tra ERSA e il CRA- 
QCE di Roma. Il confronto tra ibridi da granella 


è stato realizzato a Castions di Strada (UD). ll 
seme è stato fornito dallo stesso CRA-QCE di 
Roma che ha completato anche l'elaborazione 
dei risultati. 

Nel 2020 gli ibridi in prova erano 25, di ci 
clo precoce, medio e tardivo. L'investimento è 
stato di 40 p/m? per tutte le classi di maturità. 
Sei le varietà nuove in prova: Alféldil, Arsenal, 
Concerto, GK Emese, Moncayo e Tonkawa. lo 
schema sperimentale adottato è il classico bloc 
co randomizzato con 3 ripetizioni. Le parcelle 


Grafico 1 e 2. 


Stazione di Codroipo: Andamento pluviometrico decadico 
primavera - estate 2020 e confronto con i precenti 10 anni 


MPioggia 2020 
Pioggia media 2010-2019 











Stazione di Codroipo: Andamento termometrico medio decadico 
primavera - estate 2020 e confronto con i 10 anni precedenti 


(media , 10° e 90° percentile) 
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Figura |: 
Attacco di minatore su 
panicolo spargolo. 


erano costituite da 5 file distanti tra loro 50 cm 
e lunghe 8,5 m, suddivise fra loro da una corsia 


di l,5m. 
Tabella T: la semina è avvenuta il 20 maggio 2020, su 
Ibridi di sorgo da granella. 
Dati della località 


di Castions di Strada (UD) 


terreno franco-limoso, un terreno che nell'anna- 
ta colturale precedente aveva ospitato girasole. 
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cessione (12-11-18 + 175) con dosaggio 150 
kg/ha. Il diserbo, a base di s:metolachlor + ter- 
butilazina (3,5 I/ha], è stato eseguito in post 
emergenza, con la coltura allo stadio di terza 
foglia. Per la concimazione in copertura, si è 
intervenuti distribuendo urea per un totale di 92 
unità di azoto per ettaro. Sulla coltura non si è 
eseguito alcun intervento irriguo. 

Tutti gli ibridi hanno manifestato un'ottima tenu- 
ta all'allettamento e non ci sono stati danni da 
uccelli. 


Risultati 

Nella Tabella 1 gli ibridi sono elencati in ordi- 
ne decrescente rispetto alla produzione media 
in t/ha al 14% di umidità. Vengono presentati 
anche l'indice produttivo, l'umidità alla raccolta, 
l'altezza della pianta, il peso mille semi, il peso 
ettolitrico e la percentuale di proteine. Accanto 
all'elenco degli ibridi è riportato anche il nome 
della ditta che commercializza il seme e il colore 
della granella. 

In fondo alla tabella sono presenti due indicazio- 
ni: la prima è il valore della minima differenza 
signiticativa [DMS] che permette di poter dire 
(con una probabilità del 95%) se due ibridi sono 


nel 2020. Alla semina è stato usato un concime a lenta diversi fra loro per il parametro in questione; la 
7 Colore Produzione Umidità Altezza Peso Peso 3 i, Tipo 
Ibrido Ditta granella t/ha al 14% Indice alla pianta mille ettolitrico ne pmatios Haneolo 
(*) (1) di umidità raccolta % «m semig kg/hl dina ec (2) 
Arsenio Renk Venturoli B 19,3 170 390): 045 93 66 SS 
Araldo Renk Venturoli B 18,5 145 28,2 68,1 9] 66 C 
Concerto Mas Seeds B 20,1 liS5 2/9 | _66;7 8,7 66 C 
Icebergg Apsov B 18,7 142 28,6 68,3 8,8 65 S 
Kalatur SIS B D9I8 iù 28,9 66,3 92 69 C 
Aberas SIS B 20,5 152 289 68,4 8,8 66 C 
Artista Renk Venturoli B 17,8 158 29,3 67.1] 92 67 S 
RGT Aliggator Agroalimentare Sud | _B 20,9 138 27 68,2 8,7 65 S 
Arsenal Renk Venturoli A 18,9 147 30,4 | 68,2 93 64 C 
Etrusco SIS B 207 132 28,6 66,9 9,5 67 ® 
Ggolden Apsov B 17;5 1:37 26,9 72,9 90 67 SS 
Blogg Agroalimentare Sud A 203 153 32,9 68,1 90 65 C 
Ggospel Mas Seeds B LZ:6 ZA 26,0 70,1 93 68 C 
Ardito Renk Venturoli B 17,5 148 29,3 Z0;2 92 64 S 
Aralba Renk Venturoli B 14,2 150 29,9 Z2:5 10,1 69 Sd 
Arsky Renk Venturoli A 18,8 123 29,9 | 70,7 8,5 63 C 
Arcane SIS A 18,0 140 4% ALLO 9/ 64 SS 
Alféldi] Novasem A D2:7 170 26,1 605.0 95 65 S 
Arabesk Renk Venturoli B Ces 55 297 O7.0 10,8 63 C 
Armida Renk Venturoli B 17,9 130 31,1 69,9 97 66 C 
GK Emese Novasem A 22,8 72 2/,9 64,3 10,0 59 S 
Diamond Apsov B 175 138 26,3 67,9 10,0 71 SÒ 
Moncayo Padana Sementi B 16,6 39 230: |. 10959 9,8 ZO & 
Tonkawa Padana Sementi A 19,6 22 20,9: | 06490 VO] 64 S 
Ruby Apsov A 21,0 120 230 6/,9 99 65 S 
MEDIA 19,4 145 28,4 68,5 94 66 
DMS 5% 1,19 3,1 11,8 2,2 2,6 
CV% TATA 97 5,0 2,0 2,4 
(*) in rosso le novità, (1) colore granella: B = Bianco; A = Arancione, (2) tipo panicolo: C = Compatto; $ = Spargolo; SS = Molto spargolo 
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Ibrido Ditta na 
Arsenio Renk Venturoli B 
Icebergg Apsov B 
Blogg Ista Veneto Sem. A 
Artista Renk Venturoli B 
Ardito Renk Venturoli B 
Kalatur SIS B 
Etrusco Salò B 
Arcane SIS B 
Ggolden Apsov B 
Arsky Renk Venturoli A 
Aralba Renk Venturoli B 
Diamond Apsov B 
Araldo Renk Venturoli B 
Aberas SIS B 
Arabesk Renk Venturoli A 
Armida Renk Venturoli B 
Ruby Apsov A 
MEDIA (t/ha) 


RIE con indice > 105 con indice da 96 a 104 
seconda è il coefficiente di variabilità (CV%) che 
consente di esprimere l'accuratezza dei risultati 
della prova (soprattutto se inferiore al 10%). 
Nella colonna dove sono riportati i dati produt 
tivi c'è un'indicazione semplificata, riterita alla 
DMS, del livello produttivo: con il fondo color 
verde sono segnalate le varietà più produttive, 
seguite dal fondo giallo e arancio. 

le performance migliori per il 2021 sono state 
raggiunte da Arsenio, seguito da Araldo, Con- 
certo, lcebergg, Kalatur e Aberas, tutti con pro- 
duzioni superiori alle 10 ton/ha. Buone produ 
zioni hanno avuto anche: Artista, RGT Aliggator, 
Arsenal, Etrusco e Ggolden. 

Nella Tabella 2 sono riportati, sotto forma d'in- 
dice produttivo [media di campo = 100), i dati 
del triennio 2018-2020. 

La colorazione di fondo serve ad agevolare l'in- 
dividuazione delle varietà più produttive: quan 
do è verde la produzione è almeno del 5% su- 
periore alla media [vedi indicazioni relative alla 
base della tabella). 

la tabella riporta 17 ibridi, tredici dei quali 
sono stati testati in tutti e 3 gli anni di sperimen- 
tazione. Il 2019 è stato un anno molto proble 
matico per la coltura, la siccità estiva e il ter- 
reno molto sciolto hanno causato performance 
molto scarse. 

Nel complesso però, la valutazione triennale dà 
un'informazione sugli ibridi che meglio si sono 
comportati, sia in annate buone che in quelle 
difficoltose. 


Indice 
Castions Pozzuolo Pozzuolo 
di Strada (UD) del Friuli (UD) del Friuli (UD) 
2020 2019 2018 








Media 
degli indici 


103 
102 
101 
103 22 ri 101 
97 104 101 
103 90 Essai 99 
98 100 98 99 
98 i 92 98 96 
92 I 97 95 
MIA 74 L 94 
e (a 74 99 93 
95 88 92 
95 76 98 89 
80 93 87 
9,36 4,49 7,70 


con indice < 95 


Con dato della media degli indici superiore a 
105, nel triennio considerato, si distinguono: Ar- 
senio, lcebergg e Blogg. 


Si ringraziano, per la costante collaborazione: Silvia Can- 
dotti, Matteo Gigante ed Ennio Nazzi. 
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Tabella 2: 
Ibridi di sorgo da granella. 
Indici produttivi del triennio 


2060-2020. 


Figura 2: 
Appezzamento sperimentale 
di sorgo Castions 


di Strada (UD). 
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Prova diserbo sorgo 2020 


Verifica dell'efficacia e selettività di diversi erbicidi 


autorizzati su sorgo da granella 


Renato Danielis, Gaia Dorigo 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La coltivazione del sorgo in Friuli 
Venezia Giulia si sta espandendo in 
maniera costante. Questa crescita 

è legata a diversi fattori, tra cui la 
necessità di rotazioni frequenti, 
necessarie per limitare i danni 
causati dalla diabrotica al mais, che 
seguirà in successione, e richieste 
dai sistemi di produzione integrata 
volontaria, ai quali aderisce un 


numero sempre maggiore di aziende. 


Un altro motivo di interesse nei confronti di 
questa coltura è la sua capacità di sopportare 
meglio rispetto alla soia e al mais la scarsa di- 
sponibilità idrica in alcune aree non provviste di 
sistemi irrigui. 


Il controllo delle infestanti con l'uso di erbicidi 
richiede oggi conoscenze tecniche sempre più 
approfondite e un elevato grado di program. 
mazione a livello aziendale. l'agricoltore deve 
adoperarsi per evitare la comparsa di fenome- 
ni di fitotossicità da parte degli erbicidi e con- 
tenere le malerbe per il successo della coltura 
in atto, oltre che limitare la produzione di semi 
delle infestanti a favore delle colture che segui 
ranno. Ha inoltre la responsabilità di contrastare 
la diffusione di popolazioni di infestanti resistenti 
ad alcune classi di erbicidi (problematica sem 
pre più incalzante soprattutto su alcune colture) 
con una scrupolosa attenzione ai loro dosaggi 
e con interventi nelle fasi fenologiche delle inte- 
stanti in cui sono maggiormente sensibili. Nel 
caso l'azienda agricola aderisca al sistema di 
produzione integrata volontaria, l'operatore ha 
anche l'obbligo di applicare le prescrizioni di 
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TESTIMONE Challenge L'ha 1,0 Challenge La L0 Acthus he Uha Pre emegenza Challenge Lha 10 Post precoce Post emergenza Postemengenza 
+ Bcthois ie Lia Spostprecose 1L0/ pos precoce Primagram gold “ # Azihag Me ha Primagram gold BHiandak 4605 Casper 0,4 kg/ha 


10; post peecoce Primagpram pod Frimagram gold La: 3,0 10 + Primagram Lîha 3,0 Uta 0,4 + Sole 
Pristagrani gold Lfha 3,0 ha 3,0 pol ha 1,0 Lita 0,5 
Uta 1,0 





sposte dal relativo disciplinare regionale, che, 
in molti casi, prevede maggiori limitazioni nell'u- 
tiizzo degli erbicidi rispetto a quanto riportato 
in etichetta. 


Materiali e metodi 

lo schema sperimentale ha previsto 9 tesi, com- 
preso il testimone, con tre repliche e parcelle 
randomizzate di 21 m? ciascuna. 

Per la distribuzione degli erbicidi si è utilizzata 
una pompa a spalla a motore, provvista di barra 
irroratrice con ugelli a ventaglio (80° x 0,2 mm) 
con una pressione di esercizio di 2,5 atm e una 
quantità d'acqua erogata di 200 I/ha. 

| trattamenti di pre-emergenza sono stati eseguiti 
un paio di giorni dopo la semina, prima dell'e- 
mergenza della coltura. 

In postemergenza precoce, stadio fenologico 
del sorgo a 2-3 foglie, è stata distribuita come 
da etichetta la miscela già pre confezionata nel 
formulato commerciale Primagram gold, a base 
di Smetolachlor + Terbutilazina. 

Ai trattamenti di preeemergenza e postemer 
genza precoce sono seguite precipitazioni che 
hanno attivato le molecole ad azione antiger- 
minello. 

Si sottolinea che il formulato Primagram gold 
è stato utilizzato nell'ambito di questa prova in 
fase di pre-emergenza a scopo sperimentale e 
che il suo impiego sulla coltura del sorgo è auto 
rizzato solo in fase di postemergenza precoce. 


Risultati 

le tesi 2, 3 e 4, di preemergenza con succes 
sivo postemergenza precoce con l'impiego del 
Primagram Gold, e la tesi 7, con solo Prima 
gram gold in postemergenza precoce, hanno 
dato risultati molto simili. 

Nelle suddette tesi non c'è stata efficacia nei 
confronti  dell'infestante  Convolvolus  arvensis 
che, essendo una perennante, non viene conte 
nuta dall'azione antigerminello. 

Riguardo allo Xanthium italicum, generalmente 
poco sensibile agli erbicidi antigerminello, il 
controllo si è attestato attorno al 50% rispetto al 
testimone non trattato. 

le tesi 5 e 6 distribuite in epoca di pre-emer- 
genza del sorgo, una con solo Primagram Gold 
e l'altra costituita dalla miscela estemporanea 
di Challenge + Activus Me + Primagram Gold, 
quest'ultima a dosaggi inferiori a quelli indicati 
in etichetta, non hanno svolto un'attività erbicida 
soddisfacente. 

Nel caso della tesi 6, con solo Primagram Gold, 
probabilmente l'evento piovoso e l'alta dotazio 
ne di sostanza organica non hanno sufficiente 
mente attivato/ disattivato i principi attivi. 

La miscela (tesi 5), a dosaggi ridotti dei formulati 
commerciali impiegati, non ha prodotto l'attività 
sinergica che ci si aspettava, con risultati molto 
scarsi sulle infestanti. 

Nella prova appare evidente come nelle tesi 8 
e 9, con erbicidi di postemergenza, l'attività è 


N° 
tesi 


] 


Pre emergenza 


Testimone 


Challenge L/ha 1,0 + 
Activus Me L/ha 1,0 


Challenge L/ha 1,5 + 


Activus Me L/ha 3,0 


stata completa sulle dicotiledoni, soprattutto su 
Convolvolus arvensis e Xanthium italicum. Da ri- 
marcare invece l'inefficacia nei contronti delle 
graminacee, soprattutto Setaria spp. 

È da tenere bene in considerazione che in ter- 
reni con forte presenze di graminacee l'impiego 
di S-metolachlor in miscela con Terbutilazina, 
contenuti nei formulati commerciali Gardoprim 
Gold, Primagram Gold e Primextra Gold, è di 


estrema necessità. 


Considerazioni e Conclusioni 

Non deve trarre in inganno il successo avuto 
dalle tesi in cui si è intervenuti solo in postemer- 
genza. l'assenza di una cospicua presenza di 
graminacee ha esaltato l'attività erbicida gene- 
rale, in considerazione del fatto che le infestanti 
presenti erano per la maggior parte dicotiledo- 
ni. Oltre alle graminacee, anche l'Acalypha 
virginica non è stata contenuta efficacemente 
in postemergenza, mentre è stata controllata 
molto meglio in preeemergenza grazie alla Ter- 
butilazina. 

In una prova effettuata su 25 varietà commercia» 
li di sorgo, per scopi puramente sperimentali, si 
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è voluto verificare la selettività del Primagram 
gold distribuito in preeemergenza della coltura, 
al fine di individuare, in caso di comparsa di 
sintomi di fitotossicità su una o più parcelle, una 
possibile correlazione genetica tra erbicida e 
varietà. 

le condizioni meteo dopo il trattamento, grazie 
a una precipitazione di 13 mm d'acqua la sera 
stessa, hanno garantito l'attivazione degli erbici- 
di presenti nel formulato commerciale in prova. 
| rilievi eseguiti durante il ciclo vegetativo della 
coltura non hanno registrato alcun sintomo visibi- 
le di fitotossicità. 

Indipendentemente dai risultati ottenuti nell'ambi- 
to di quest'ultima prova descritta, si ricorda che 
il prodotto Primagram gold, oltre a non essere 
autorizzato per un impiego in fase in pre-emer- 
genza su sorgo, distribuito in quest'epoca po 
trebbe determinare danni alla coltura, soprattutto 
in caso di precipitazioni più intense ed abbon- 
danti dopo la semina o su terreni caratterizzati 
da un minor contenuto di sostanza organica. la 
non selettività della miscela su sorgo allo stadio 
di preemergenza è dovuta al principio attivo 
graminicida S-metolachilor. 


Protocollo diserbo sorgo 2020 


Formulati commerciali 


Primagram gold L/ha 3,0 


Challenge L/ha 1,0 + 
Activus Me L/ha 1,0 + 


Primagram gold L/ha 1,0 


Principi g/L o kg g/ha Data 
Post precoce Post emergenza attivi di p.a. nel f.c. di p.a. tratt. 
Aclonifen 600 600 23X9/ZO0 
Pendimethalin 400 400 
(S-Metolachlor+ 
Primagram gold L/ha 3,0 o. [312,97 18450 |9375/7 5625 | 176720 
Terbutilazina) 
Aclonifen 600 900 2575/20 
(S-Metolachlor+ 
Primagram gold L/ha 3 La [312,57 1875. |9375 7 302,9: | 176/20 
Terbutilazina) 
Pendimethalin 400 25/59/20 
Primagram gold L/ha 3 [>-Metolachlor+. (312,5 / 1875) |9375/5625| 1/6/20 
Terbutilazina) 
[&-Metolachlor / |(312,5 / 1875) |9375/ 562,5 | 25/5/20 
Terbutilazina) 
Aclonifen 600 600 25/5/20 
Pendimethalin 400 400 
Dasocnioky \igjo:s:/ 19751 |105/1975 
Terbutilazina) 
Primagram gold L/ha 3,0 [&Metolachlor+. (312,5 / 1875) [9975/5625 | 1/6/20 
Terbutilazina) 
Mondak 480 S L/ha  Dicamba + 
0,4 + Solis L/ha 0,5. mesotrione so Lo 192 / 50 22/60/20 
Casper 0,4 kg/ha IR (50 / 500) (20+200) 22/6/20 


Dicamba 
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Primo ritrovamento del nematode 
cisticolo della soia (Heterodera 
glycines) in Friuli Venezia Giulia 


Sandra Perin, Gianluca Governatori 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel corso dell’estate 2021 è stata 
riscontrata per la prima volta in 
Friuli Venezia Giulia la presenza 
del nematode cisticolo della soia 
(Heterodera glycines), in passato già 
riscontrato in Italia in coltivazioni 


della Lombardia e del Veneto. 


Il ritrovamento ha fatto seguito ad approfondi 
menti di campo e diagnostici su una segnala 
zione che evidenziava problematiche nella ge- 
stione di una coltivazione di soia in comune di 
Montereale Valcellina, a nord-est della frazione 
San leonardo. 

la verifica in campo è stata effettuata il 6 agosto 
2020. la coltivazione si presentava con ampie 
aree di piante a crescita rallentata, con mani 
festazioni di ingiallimento, scarsa vigoria e cre- 
scita stentata. La problematica si evidenziava in 
alcune aree centrali all'appezzamento e lungo 
le file di lavorazione. 

All'analisi visiva i sintomi non erano specifici e 
potevano essere ricondotti a varie cause, quali 
carenze nutrizionali, in particolare ferro, o foco- 
lai di altri nematodi fitopatogeni o infezioni da 
parte di agenti fungini dei generi Rhizoctonia, 
Fusarium o Phytophthora. Un esame più attento 
delle piante sintomatiche non aveva però evi 
denziato specifici problemi radicali o al colletto. 
Per i necessari approfondimenti di laboratorio, 
alcune piante che manifestavano i sintomi più 
evidenti sono state quindi prelevate e sono stati 
eftettuati anche prelievi di suolo nel punto di cre- 
scita della pianta. 


Alberto Braghin 
Libero professionista - agronomo 


L'analisi nematologica del terreno effettuata nel 
laboratorio del Servizio ha confermato la presen- 
za del nematode cisticolo della soia (Heterode- 
ra glycines). la diagnosi è stata effettuata sia su 
base mortologica, sia con le tecniche disponibili 
di biologia molecolare. 


Inquadramento tassonomico 

e distribuzione geografica 

Heterodera glycines è stata descritta per la pri- 
ma volta da lchinohe nel 1952 in Giappone 
(Burrows & Stone, 1985), ma i sintomi su soia 
erano noti sin dal 1881 [EPPO, 2008). Iniziak 
mente segnalata per diverse regioni dell'Asia, nel 
1954 è stata segnalata anche negli Stati Uniti e 
successivamente in Canada e America del Sud 


(EPPO, 2008). In Europa la specie è nota solo 


per l'Italia: in provincia di Pavia nel 2000 e in 
comune di San Stino di Livenza (VE) nel 2018. 


Figura ]: 
Particolare di piante 
con sintomi. 





Figura 2: 
la coltivazione infestata. 
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Heterodera glvcines è un nematode endoparas 
sita sedentario appartenente all'ordine dei Tylen- 
chida, famiglia Heteroderidae. È inserito nella 
lista A2 dell'Organizzazione Europea e Medi 
terranea per la Protezione delle Piante (OEPP/ 
EPPO). Non è invece organismo regolamentato 
ai sensi della normativa fitosanitaria dell'Unione 
Europea. 


Piante ospiti 

Questo nematode trova nella soia il suo princi 
pale ospite. Nelle aree intensamente coltivate a 
soia questo nematode è in grado di provocare 
danni economici anche molto importanti. È co- 
munque una specie altamente politaga, con oltre 
1.100 potenziali ospiti appartenenti ad almeno 
23 famiglie botaniche, in cui figurano piante 
coltivate e spontanee [EPPO, 2008, 2009). Tra 
le specie ospiti coltivate figurano principalmente 
fabacee (leguminose), quali vecce (Vicia spp.), 
lupini bianchi (lupinus albus), fagioli comuni 
(Phaseolus vulgaris), fagioli azuki (Vigna angu- 
laris) e fagioli indiani verdi (Vigna radiata). ll 
nematode è poi in grado di nutrirsi e perpetuarsi 
su un gran numero di piante spontanee, come la 
falsa ortica renitorme (Llamium amplexicaule), la 
peverina dei prati (Cerastium holosteoides) e il 
centocchio comune (Stellaria media). 

le infestazioni di Heterodera glycines si localizza 
no di solito in aree circolari all'interno dell'appez- 
zamento coltivato a soia. le cisti si possono dif 


fondere attraverso i mezzi agricoli, ma anche con 


l'azione del vento, dell'acqua, di seme contamina 
to e con la terra aderente alle radici delle piante. 


Sintomi 

le piante di soia attaccate dal nematode pre- 
sentano uno sviluppo stentato e ingiallimenti che 
a partire dai bordi delle foglie possono colpire 
l'intera pianta (nanismo giallo). Le piante sinto 
matiche hanno crescita stentata e una ridotta 
produzione di seme. 

l'apparato radicale appare in parte necrotico, 
con proliferazione di radichette laterali e con una 
riduzione del numero dei noduli azotofissatori 
prodotti nella simbiosi con i batteri rizobi. 

In un campo fortemente infestato, dopo 4-6 set 
timane dalla semina, sulla superticie delle radici 
si possono osservare le femmine del nematode, 
a forma di limoncino, inizialmente di colore bian- 
co, poi giallo e infine bruno (EPPO, 2009). la 
loro lunghezza può arrivare a 0,9 mm, sono 
quindi visibilmente più piccole dei noduli radicali 
azotofissatori di qualche millimetro di diametro. 


Ciclo vitale 

Il nematode si perpetua e si diffonde attraverso 
le cisti libere nel terreno. Le uova che si trovano 
al loro interno si schiudono stimolate da essudati 
radicali di piante ospiti e in condizioni ambien 
tali favorevoli, ovvero a temperature comprese 


ia:2 923°: |EPPO;, 2009); 
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Dalle uova, dove avviene la prima muta del ne- 
matode, fuoriescono larve infestanti di seconda 
età che penetrano all'interno delle radici dove 
iniziano a nutrirsi e a differenziarsi tra maschi e 
femmine. 

Le larve differenziate in femmine cominciano a in- 
grossarsi fino ad assumere un aspetto a limoncino. 
A maturità rimangono attaccate alla radice con 
la testa, ma erompono dall'interno della radice 
sporgendosi verso l'esterno e secernendo una so- 
stanza gelatinosa utile anche ad attrarre i maschi. 
Nel contempo le larve che si differenziano in 
maschi conservano l'aspetto vermitorme. Con lo 
sviluppo e dopo le mute diventano adulti, tuorie- 
scono dalle radici e fecondano le femmine. 
Ogni femmina produce 200-600 uova, di cui 
una parte è immersa nell'ovisacco gelatinoso, 
quindi pronta a schiudersi e a dare avvio ad una 
nuova generazione. 

La femmina sviluppa uova anche al suo interno. 
Quando muore, si stacca dalla radice, si libera 
nel terreno, la cuticola si ispessisce e diventa 
una ciste, a protezione delle uova. Da questa 
ciste le uova schiuderanno scalarmente. In as- 
senza di piante ospiti e in condizioni ambientali 
favorevoli potranno rimanere vitali nel terreno 


anche per 6-8 anni [EPPO, 2009). 


Controllo e prevenzione 
Un'infestazione di Heterodera glvcines può 
passare inosservata per diversi anni sulle piante 
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ospiti. | sintomi più evidenti, infatti, si manifesta- 


no quando la popolazione del nematode ha 
raggiunto una densità elevata. Da non trascura 
re è la riduzione della produzione di seme ap: 
parentemente ingiustificata, che potrebbe essere 
la spia di un'intestazione in atto. 

Il campionamento degli appezzamenti a soia e 
l'analisi anche visiva di campioni di radici delle 
piante, possono diagnosticare la presenza del ne- 
matode e dare modo di contrastare la diffusione. 
Metodi di contrasto prevedono la rotazione plu- 
riennale con colture non ospiti del nematode e 
sovesci di piante ad azione biocida, quali le di 
verse specie di Brassicacee, oltre che la corretta 
gestione delle malerbe per eliminare le eventuali 
piante ospiti spontanee. Il controllo chimico sulla 
coltura in atto non è consentito, per l'assenza 
di prodotti fitosanitari autorizzati per lo speciti- 
co impiego. la problematica negli Stati Uniti è 
contrastata da tempo, grazie ai programmi di 
selezione genetica, con l'incrocio di varietà di 
soia note per le caratteristiche di tolleranza o 
di resistenza agli attacchi dei nematodi cisticoli. 
Oggi alcune varietà provenienti da questa gene 
tica sono state riprodotte anche in Italia e sono 
disponibili sul mercato. 

Si sottolinea che la sospensione per alcuni anni 
della coltivazione della soia e delle altre coltu- 
re ospiti è la migliore buona pratica per il con- 
trollo delle infestazioni del nematode cisticolo 
della soia. 
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Figura 3: 
Uovo con larva, larva 
che fuoriesce dall'uovo, cisti. 


Figura |]: 

Profilo di suolo nel settore 
dell'ex abetaia; visibile 
l'orizzonte con carbonati 


a profondità 75-85 cm. 
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Clorosi su castagno 


Michele Fabro, Stefano Barbieri 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Gabriele Loris Beccaro, Giovanni Gamba 


Centro Regionale di Castanicoltura del Piemonte — DISAFA Università di Torino 


Il castagneto sperimentale con varietà ibride 
eurogiapponesi su cui si è condotto lo studio è 
stato realizzato dall'ERSA nel 2017 e ampliato 
l'anno successivo presso un'azienda convenzio 
nata a Torreano (UD). In precedenza il terreno 
aveva ospitato un medicaio su metà della super- 
ticie e sulla restante porzione un'abetaia. 

Prima dell'impianto si è proceduto allo studio di 
un profilo completo del suolo (0-120 cm, Fig. 1) 
eseguito nel settore corrispondente all'ex abeta- 
ia e al prelievo, per mezzo di trivella manuale, 
di campioni di terreno negli intervalli 0-30 cm e 
40-80 cm nel settore precedentemente destinato 
a medicaio. le analisi dei principali parametri 
chimicofisici (tessitura, carbonio organico, cal- 
care totale e attivo, pH, complesso di scambio) 
rilevanti per la coltivazione del castagno sono 


state effettuate presso i laboratori di chimica 





agraria dell'ERSA di Pozzuolo del Friuli. | prelie- 
vi sono stati effettuati, come da prassi, su terreno 
con bassa umidità. 

| risultati analitici del profilo hanno restituito valo- 
ri compatibili con la coltivazione del castagno, 
ad eccezione degli orizzonti da 75 a 120 cm, 
che presentavano valori di pH subalcalini e una 
percentuale rilevante di carbonati totali e cal 
care attivo, in particolare nell'orizzonte tra 75 
e 85 cm; la tessitura nell'intervallo 0-30 cm è 
risultata franca. Il terreno dell'ex medicaio sot 
toposto a carotaggio ha fatto registrare valori 
subalcalini di pH in tutto il profilo esplorato, con 
una presenza molto scarsa di carbonati totali tra 
O e 30 cm, completa assenza di calcare attivo 
e una tessitura franca. Nel complesso, pertanto, 
le analisi eseguite all'impianto non hanno rile- 
vato grosse criticità ai fini della coltivazione del 
castagno. 

Fenomeni di clorosi sulle piante di castagno sono 
tuttavia iniziati dal secondo anno dalla messa a 
dimora, interessando una zona circoscritta del 
campo sperimentale ricadente nella porzione 
destinata precedentemente a medicaio. Alcune 
piante hanno iniziato a presentare clorosi foglia- 
re diffusa su tutta la chioma e conseguente cre- 
scita stentata (Fig. 2). Nella parte di impianto 
corrispondente alla ex abetaia, invece, una sola 
pianta presentava un principio di clorosi. 

La clorosi fogliare può essere legata ad una ca- 
renza di meso e microelementi, ma normalmente 
è dovuta alla mancanza di ferro nel terreno o 
all'impossibilità della pianta di assimilarlo, es 
sendo questo presente in forma insolubile. Nel 
primo caso la soluzione agronomica più indica 
ta è la distribuzione di chelati di ferro alle piante 
che presentano i sintomi. Se il problema non si 
risolve con questa pratica, è probabile che il 
ferro sia presente nel terreno, ma in forma non 
assimilabile dalle radici ed una delle cause di 
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questa indisponibilità è legata alla presenza di 
calcare attivo nel suolo. Inoltre, anche un'ecces- 
siva dotazione di fosforo può limitare l'assorbi- 
mento di Fe, K. Zn, Cue Mn. 

l'applicazione di chelati di ferro non si è rivela 
ta efficace ma le analisi pre-impianto, effettuate 
con terreno in tempera, non avevano rilevato, 
come detto, criticità legate al calcare totale e 
alla sua frazione attiva nello strato interessato 
dalle radici tali da far prevedere l'insorgere di 
una condizione di clorosi. 

l terreno è stato quindi campionato nuovamen- 
te, questa volta subito dopo un evento precipi 
tativo, per indagarne le dinamiche in condizioni 
di saturazione d'acqua. | campioni sono stati 
analizzati presso le strutture di Chimica agra- 
ria e pedologia e Colture arboree del DISAFA 
dell'Università di Torino relativamente a P, K N 
e C totali, calcare totale e calcare attivo, pH e 
conducibilità elettrica. 

| risultati hanno mostrato livelli di calcare tota- 
le e attivo decisamente maggiori nei campioni 
prelevati in prossimità di piante clorotiche (Fig. 
3), con la particolarità che una frazione molto 
elevata del calcare presente era costituito dal 
la sua frazione attiva; i valori risultavano perciò 
piuttosto elevati, soprattutto in considerazione 
della bassa tolleranza del castagno. 

| valori di pH e conducibilità elettrica erano in 
linea con le soglie di tolleranza della coltura, 
mentre la dotazione di fosforo totale appariva 
sensibilmente più alta nei campioni prelevati vi 
cino a piante clorotiche (Tab. 1). 

Alla luce di questi risultati si è ipotizzato che i 
carbonati, presenti nel suolo in profondità, po- 
tessero entrare in soluzione in situazione di ter- 
reno saturo, e risalire per capillarità o innalza 
mento del livello di falda fino allo strato attivo, 
dove si concentrano le radici. Il calcare attivo, 
entrando nella soluzione circolante del suolo, 
raggiungerebbe così la rizosfera determinando 
la fisiopatia descritta. La corrispondenza tra i va- 
lori elevati di calcare totale/attivo e la clorosi 
fogliare risultava univoca. 





TI 
pH (unità pH) 6,16 
| Conducibilità elettrica (mS/cm) 0.59 
I Fosforo totale (mg P / Kg) 54672 


1001,84| 1094,60 | 869,93 
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Allo scopo di comprendere meglio le cause del 
fenomeno, si è proceduto, a novembre 2020, 
ad un nuovo campionamento presso il settore 
interessato da clorosi, con scavo di alcuni mini- 
profili pedologici in corrispondenza delle aree 
in cui si concentravano le piante colpite. Si è 
potuta così rilevare la presenza, molto localiz- 
zata, di concentrazioni di carbonato fine, rica- 
denti pertanto completamente nella frazione del 
calcare attivo, che si sono potute ricondurre ad 
una correzione del pH effettuata utilizzando fan- 
ghi ottenuti da sezionamento di lastre di pietra 
piasentina provenienti da una cava presente nel 
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Figura 2: 
Pianta clorotica. 


Tabella 1: 

pH, conducibilità 
elettrica e fosforo totale 
nei campioni di suolo 
analizzati (evidenziate le 
tesi clorotiche). 


Figura 3: 

Calcare totale (% CaCO.,) 
e calcare attivo (%) 

nei campioni di suolo 
analizzati [evidenziate le 
tesi clorotiche] - Calcare 
attivo calcolato in (g/kg] 
e convertito in % per la 
rappresentazione grafica. 


Figura 4: 

Particolare del suolo 

nel settore dell'ex 
medicaio: in bianco le 
concentrazioni di carbonati 
derivanti dall'apporto 

di fanghi di cava. 
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comune [Fig. 4). L'operazione agronomica, et 


fettuata alcune decine di anni prima, non era 
nota al momento dell'impianto poiché se ne era 
persa la memoria e solo approfondendo l’inda- 
gine se ne è potuta accertare l'esecuzione. 

Nel caso specifico, quindi, i quantitativi di 
carbonati non sono particolarmente elevati nel 
complesso della matrice, tuttavia, in occasione 
di eventi piovosi di una certa rilevanza, la so- 
lubilizzazione del calcare presente, costituito in 





larga misura dalla frazione molto fine, lo rende 
disponibile per le colture, provocando come et 
fetto la clorosi nelle piante di castagno. 
Un'importante indicazione dal caso di studio è 
risultata quindi essere la necessità di effettuare 
eventuali ulteriori approfondimenti analitici, an- 
che in saturazione di acqua se necessario, qua 
lora il suolo presenti alcuni valori di pH non otti 
mali alla coltura del castagno, tenuto conto della 
particolare esigenza pedologica della coltura. 
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La Capacità d’uso dei suoli 
delle pianure e delle colline 
del Friuli Venezia Giulia 


Stefano Barbieri, Davide Bianco 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il rilevamento, la classificazione e 

la cartografia dei suoli costituiscono 
uno strumento essenziale per una 
corretta programmazione territoriale, 
riguardante la scelta di idonee 
produzioni agroforestali, ovvero per 
regolare le decisioni sull’uso e la 
gestione delle risorse ambientali. 


Pertanto le informazioni fornite dalle banche dati 
e dalle carte pedologiche sono una importante 
base informativa per la produzione di cartogra- 
tie derivate, elaborate in progetti sia generali, 
sia specifici nei settori agricolo, ambientale, 
idraulico ed urbanistico. 

la classificazione della Capacità d'uso dei 
suoli (Land Capability Classification - LCC) del 
territorio regionale, presentata in questo artico 
lo, è stata realizzata utilizzando le informazio- 
ni raccolte nella Banca Dati georeferenziata e 
nelle carte dei suoli del Friuli Venezia Giulia 
(realizzate dall'Ufficio del Suolo dell'ERSA) e 
consente di differenziare le “terre” a secon. 
da della loro potenzialità a produrre normali 
colture e specie forestali per lunghi periodi di 
tempo, senza che si manifestino fenomeni di 
degradazione del suolo. 

la “Carta della Capacità d'uso dei suoli della 
pianura e delle colline del Friuli Venezia Giu 
lia", prodotta ad una scala di dettaglio in li 
nea con l'informazione pedologica disponibile 
(1:100.000], costituisce perciò uno strumento 
che trova applicazione nell'ambito della gestio 
ne e della pianificazione territoriale. 

Va specificato che la classificazione etfettuata 
fornisce una valutazione il più possibile vicina 


all'equilibrio naturale dell'ambiente e non pren 
de pertanto in considerazione gli interventi an 
tropici realizzati a livello strutturale e di ampia 
estensione (ad esempio riordini fondiari a scopo 
irriguo e bonifiche] o a livello locale/azienda- 
le (come correzioni del pH, spietramenti, pozzi 
aziendali) allo scopo di migliorare la qualità dei 
suoli stessi. 


Metodologia applicata 

la metodologia applicata per determinare la ca- 

pacità d'uso dei suoli si basa su uno schema di va- 

lutazione che ha come riferimento iniziale la land 

Capability Classification del Dipartimento Agricol 

tura USA (Klingebiel and Montgomery, 1961) e 

che considera sia caratteri pedologici (qualità del 

suolo) sia caratteri ambientali (climatici e staziona. 

li). | caratteri pedologici considerati sono: 

e Rocciosità, che esprime la superticie percen- 
tuale del suolo occupata da aftioramenti roc- 
ciosi. 

® Pietrosità superficiale, che esprime la superti- 
cie percentuale del suolo coperta da ciottoli o 
pietre aventi dimensioni maggiori di 7,5 cm. 

e Scheletro (orizzonte superficiale), che esprime 
la porzione di suolo costituita da frammenti 
rocciosi aventi diametro maggiore di 2 mm 
e fornisce importanti informazioni riguardo la 
struttura del terreno. 

e Tessitura [orizzonte superficiale), che esprime 
la composizione della cosiddetta “terra fine” 
del suolo (argilla, limo, sabbia; classificata 
secondo le classi tessiturali USDA). 

e Fertilità (orizzonte superficiale), espressa attra- 
verso i seguenti caratteri chimici nutrizionali: 
TSB [tasso di saturazione in basi), CaCO, 
(carbonati totali), pH (reazione del suolo], 
CSC (capacità di scambio cationico). 


Tabella 1: 
Schema per l'attribuzione 
della classe di capacità 


d'uso ai caratteri del suolo. 


Tabella 2: 

Schema per l'attribuzione 
della classe di capacità 
d'uso ai caratteri 


e Profondità utile per le radici, espressa in fun- 
zione della limitazione all'approtondimento 
radicale, dovuta alla granulometria grossola- 
na o al contatto con il substrato roccioso. 

e AVVC (Available Water Capacity), che espri- 
me la quantità d'acqua di un suolo che può 
essere estratta dalle radici delle piante. 

e Drenaggio, che esprime la capacità del suolo 
di eliminare prontamente l'eccesso idrico. 


| caratteri ambientali considerati sono: 

e Runoff, che esprime la perdita d'acqua da 
un'area per scorrimento sulla superficie del 
suolo. 

e Pendenza, che definisce le caratteristiche mor- 
fologiche dei versanti collinari (espressa in %). 

e Inondabilità, che esprime il rischio di inonda 
zione di una determinata area. 


Secondo lo schema interpretativo di Tabella 1 
ad ogni carattere viene attribuita una determi 
nata classe di capacità d'uso (sono previste otto 
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sità della limitazione del suolo; le prime quattro 
classi individuano, con limitazioni crescenti, i 
suoli adatti all'uso agricolo, quelle dalla V alla 
VII classe i suoli adatti al pascolo ed alla fore- 
stazione, mentre la classe VIII comprende i suoli 
inadatti agli usi agro-silvo-pastorali. 

Sono state prima di tutto analizzate singolarmen- 
te le qualità delle tipologie di suolo (STS) presen 
ti in Friuli Venezia Giulia (in totale 169 distinte 
STS), attribuendo a ciascun carattere la classe 
corrispondente, secondo lo schema riportato in 
Tabella 1; la classe di capacità d'uso finale non 
è data dalla media relativa ai diversi caratteri 
pedologici, ma corrisponde alla classe in cui ri- 
cade il carattere più limitante. 

le informazioni relative ai diversi suoli così ot 
tenute sono state attribuite alle 260 delineazio- 
ni, definite unità cartografiche [UC), costituenti 
la Carta dei Suoli del Friuli Venezia Giulia ed 
incrociate con i tematismi riguardanti i caratteri 
ambientali (Tab. 2). 


Secondo il metodo adottato, ad ogni classe di 


ambientali. classi), definita a seconda del tipo e dell'inten- . capacità d'uso viene inoltre associata una sotto- 
Classi di capacità d’uso del suolo 
Caratteri PI, 
Rocciosità (%) 0 2 <2 <10 <25 <25 25-50 >50 
Pietrosità (%) <0, 1 0,1:3 315 315 15-50 >50 
Scheletro (%) <15 IS lords 35-70 >70 
Tessitura (%) =. FFS, FSA FA SE. FIA, FI, AS, AL SA 
TSB>50% 35%<TSB<50% 
n i 15B<35% 

Fertilità SA, I 4,5<pH<5,50>8,4 pH<4,5 

6,6<pH<8,4 AOP CSC-S 

CSC>]Omeg Smeg<CSC< Omeg iui 
Niofonelta >100 75100 5075 25-50 25-50 >10 >10 <10 
utile (cm) 
AWC >100 >100 530-100 <50 

Piuttosto mal 
Ben drenato, d . Mal drenato, Molto Molto 
A renato, piuttosto | 

Drenaggio moderatamente i eccessivamente mal mal 

ben drenato i a di drenato drenato drenato 

renato 
Classi di capacità d’uso del suolo 

Caratteri 
ambientali VII VIII 
Runoff Assente Basso Moderato Alto Assente Alto Molto alto Molto Alto 
Pendenza (%) <5 6-19 13-20 20:35 35-60 >60 
Inondabilità Assente Lieve Moderata Alta Molto alta 
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Suoli privi 0 che presentano pochissimi fattori limitanti è che sono quindi 
utilizzabili per una vasta gamma di colture, oltre che di attività forestali è 
Zootecniche. 


Sud che presentano moderate limitazione che richiedono un'opportuna 
scelta delle colture e moderate pratiche colturali conservative per migliorarne 
le proprietà del suolo, 


Suoli che presentano severe limitazioni, tali da ridurre la scelta o la 
produttività delle comune e da richiedere speciali pratiche di conservazione. 





la scelta delle colture e da consetire un uso agricolo solo attraverso una 
gestione molto accurata € considerevoli pratiche di conservazione. 





\w | Suoli che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente 





Suoli che pur non mostrando rischi di erosione, presentano altre limitazioni 
difficilmente edliminabili e tali da restringere fuso al pascolo, alla 
forestazione 0 come habitat naturale. 


Suoli che presentano limitazioni molto severe, tall da renderlì inadatti alla 
VI coltivazione e da restringeme l'uso al pascolo, alla forestazione 0 come 
habitat naturale. 
| Suoli che presentano limitazioni severissime, tali da non poter essere 
WII utilizzati per la coltivazione. Possono essere adibiti a pascolo, bosco o come 
habitat moturale ma non è tuttavia consigliabile effettuare interventi di 
miglioramento dei pascoli. 


Suoli che presentano limitazioni tali da preciudeme quabiasi uso agro-silvo- 
pastorale è ché, pertanto, possono essere adibiti a scopi naturalistico» 
ricreativi, estetici, 0 come zona di apro+igionamento idrico. In questa 
I Ae ae Aa Aaa RA le spiagge è gli 
specchi d'acqua. 


classe che specifica il tipo di limitazione cui è 
soggetto un determinato suolo (Tab. 3); in que- 
sto modo viene reso esplicito quale sia il fattore 
limitante che ha determinato l'assegnazione di 
un suolo ad una determinata classe di capacità 
d'uso. 

Nell'eventualità che ci siano più limitazioni che 
in modo equivalente determinano la classe di 
capacità d'uso di un suolo, si assegna alla clas- 
se un doppio suftisso (es. Ill ws). 

Va sottolineato che all'interno delle unità carto- 
grafiche della Carta dei suoli può essere presen 


te un determinato suolo dominante oppure può 
esserci una determinata distribuzione di suoli, 
con eventuali inclusioni, secondo una frequenza 
caratteristica; ad esempio nell'unità cartografica 


UDI |] 


mediodistali, medio-fini del Tagliamento”, sono 


denominata “Aree di spaglio antiche 
presenti tre tipologie di suolo: i suoli BEVI, fran- 
colimosi (55%), aventi classe di capacità d'uso 
IIIlIw); i suoli BEV2, franco-sabbiosi (30%), aventi 
classe di capacità d'uso Illes] ed i suoli VARI 
tranco-limosi, profondi (15%), aventi classe di 
capacità d'uso lI(s). 





Limitazione 


Carattere 





s — dovute al suolo (pedologiche] 


Rocciosità, Pietrosità, Scheletro, Tessitura, Fertilità, Profondità utile, AVVC 





w — dovute all'eccesso idrico 


Drenaggio interno, Inondabilità 





c — dovute a condizioni climatiche sfavorevoli 


Interferenza climatica per quota, interferenza climatica per deficit idrico 





e — dovute al rischio di erosione 








Pendenza, Runoff 








Figura |: 

Carta della Capacità 
d'Uso dei Suoli della 
pianura e delle colline 
del Friuli Venezia Giulia 
(suolo più frequente]. 


Figura 2: 

Carta della Capacità 
d'Uso dei Suoli della 
pianura e delle colline 
del Friuli Venezia Giulia 
(suolo secondario). 


Tabella 3: 

Tipologie di limitazione 
della capacità d'uso e 
caratteri associati. 


Figura 3: 

Particolare di un settore 

della Carta della 

capacità d'uso dei suoli 

a ridosso della fascia 

delle risorgive, ovvero 

al passaggio tra i suoli 

dell'alto pianura friulana, 

costituiti da depositi 

alluvionali prevalentemente 
rossolani, ed i suoli della 

Li pianura costituiti 

prevalentemente da 

materiali fini con indicate le 

sottoclassi limitanti. 


Al fine di non perdere l'informazione relativa 
alla variabilità dei suoli presenti all'interno di cia- 
scuna unità cartografica, si è scelto di realizzare 
due mappe distinte: la prima (Fig. 1) rappresen 
ta la Carta della capacità d'uso dei suoli più 
diffusi all'interno di ciascuna unità cartografica 
(suolo principale), mentre la Figura 2 rappresen 
ta la Carta della capacità d'uso dei suoli “se- 
condari”, cioè presenti con minore frequenza. 


Descrizione delle classi di capacità d'uso 

La superficie studiata, comprensiva delle aree 
urbane e collinari boschive fino ad una quota di 
circa 250 m, è pari a 397.1 16 ettari. Andando 
ad analizzare nello specifico le varie classi rap- 
presentate riguardanti i suoli principali risulta che 
lo 0,3% ricade nella classe |, caratterizzata da 


ersal ‘ 


nessuna o pochissime limitazioni per le produ 
zioni agricole e costituita da suoli idonei ad es- 
sere coltivati con un'ampia gamma di colture; il 
25,7% della superficie ricade nella classe Il, con 
poche limitazioni che riducono la scelta delle 
colture, suoli che richiedono un'accurata gestio 
ne e moderate pratiche colturali conservative. 
La classe III costituisce il 36,6% della superficie, 
con suoli soggetti a limitazioni severe poiché 
mal drenati o con drenaggio eccessivamente 
elevato, caratterizzati da elevato contenuto in 
scheletro o da pendenza moderata dei pendii e 
rischio di erosione (per i suoli sui rilievi collinari), 
che necessitano di speciali pratiche di conserva 
zione (questi suoli possono essere inoltre adibiti 
a pascolo, bosco o riserva per la fauna selva- 
tica). | suoli con limitazioni molto severe (classe 
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Sottoclassi 
e limitazioni dovute al rischio di erosione (pendenza, 


runoff). 

%w limitazioni dovute al drenaggio 0 all'inondabilità. 

s limitazioni pedologiche (rocciosità, pistrosità, 
scheletro, tessitura, fertilità, profondità utile, AC). 

c limitazioni dovute a condizioni climatiche sfavorevoli. 
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IV) rappresentano il 25,6% del territorio, sono Classe Estensione (ha) 9, Di 4: La 
| lent te nell'alta pianura triula- Rigate ie 

presenti prevalentemente nell'alta p I 1344 03 studiato secondo le classi 

na ed isontina e in settori dell'altipiano carsico; | della capacità d'uso. 

le limitazioni sono dovute soprattutto all'elevato 101.920 25,7 

contenuto in scheletro, alla granulometria gros: 145 450 366 

solana, alla bassa capacità di tenuta d'acqua. 

Le delineazioni con suoli principali appartenenti Ia ù 

a classi non idonee all'uso agricolo (classi V, VI, 1.791 0,5 

VII e VIII) costituiscono nel complesso l'11,8% pi i mi 

del territorio; si tratta dei rilievi collinari molto | 

pendenti, delle aree golenali, delle bassure in- VII 4.469 1,1 

tramoreniche torbose, degli alvei fluviali e delle de NE 4: 

spiagge. 

Come anticipato, la valutazione è stata effet TOTALE 397.116 100 














tuata, secondo il metodo della Land Capability 


Classification, sui suoli naturali. A livello operati- 
vo bisogna considerare che ampi settori dell'alta 
pianura regionale, serviti da sistemi di distribu- 
zione dell'acqua a scopo irriguo, possono be- 
neficiare di una forte riduzione della limitazione 
principale dovuta ai caratteri del suolo che con- 
corrono a ridurre fortemente la loro riserva idri- 


ca; parimenti, le bonifiche idrauliche nelle aree 
di bassa pianura, dove realizzate, possono at 
tenuare in parte le limitazioni dovute al ristagno 
dell'acqua. In questi casi pertanto, riducendo 
l'impatto negativo di alcuni fattori originari, si è 
conseguito un miglioramento della potenzialità 
agronomica dei suoli. 
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Risultati dell’attività sperimentale 
triennale in tre diverse località 
con prodotti alternativi a supporto 


della difesa antiperonosporica su vite 


Gianluca Gori, Marco Stocco, Sonia Venerus 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel triennio 2018-2020 in due 
vigneti della varietà Merlot, siti a 
Budoia e Torreano di Cividale, e uno 
della varietà Pinot Grigio, sito a Pavia 
di Udine, è stata condotta una prova 
in cul sono stati messi a confronto 
alcuni prodotti alternativi a supporto 
della difesa antiperonosporica a base 
rameica adottata dalle aziende. 


Nel 2018, annata favorevole allo sviluppo della 
malattia in particolare nel vigneto sito a Budoia, 
le tesi con chitosano e con olio d'arancio hanno 
dato un buon aiuto nella protezione della coltu 
ra. Nel 2019, annata favorevole allo sviluppo 
della peronospora, in particolare nei vigneti siti 
a Torreano di Cividale e a Pavia di Udine, la 
tesi “sfogliatura” ha dato i migliori risultati seguita 
da quelle con olio di arancio e chitosano; buono 
l'aiuto della laminarina nel vigneto di Torreano 
di Cividale caratterizzato da scarsa vigoria. Nel 
2020, annata non particolarmente favorevole alla 
malattia, l'incidenza della malattia sui testimoni di 
Budoia e Torreano è stata bassa [6,8% e 4,1%), 
mentre a Pavia di Udine è stata media (12,5%); 
la tesi sfogliatura ha dato i migliori risultati seguita 
da quella con olio di arancio e chitosano. 


L'obiettivo della presente sperimentazione è po 
ter fornire maggiori strumenti per un controllo 
efficace della peronospora, in particolare per 
le aziende biologiche [come indicato dal punto 
D del PAN), nonché trovare soluzioni e stra- 


tegie efficaci/sostenibili che permettano una 
riduzione degli apporti di rame in viticoltura. 
Con il Reg. [UE) n. 2018/1981 le s.a. con 
tenenti rame sono state rinnovate per 7 anni, 
fino al 31 dicembre 2025, e sono autorizzati 
esclusivamente gli impieghi che comportano 
un'applicazione totale non superiore a 28 kg 
di rame per ettaro nell'arco di 7 anni (media 
mente 4 kg all'anno/ettaro, rispetto ai 6 kg 
precedentemente ammessi). Questa sensibile 
riduzione dei quantitativi di rame ammessi ha 
indotto in questi ultimi anni ad avviare diverse 
sperimentazioni volte a saggiare l'efficacia di 
diversi prodotti alternativi o complementari al 
rame, per ottenere i massimi livelli di efficacia 
nella difesa e contemporaneamente garantire il 
rispetto del limite dei 4 kg/anno. Alcune ricer- 
che hanno evidenziato delle qualità interessanti 
di alcuni composti di origine naturale al fine 
del contenimento della peronospora, come: l'o- 
lio essenziale di arancio dolce fitosanitario già 
registrato per la peronospora della vite; il chi- 
tosano, un'oligosaccaride che agisce come eli- 
citore rientrante nella categoria dei corroboran- 
ti; la laminarina, un beta-1,3 glucano estratto 
dall'alga bruna laminaria digitata; il cerevisa- 
ne, frazione inerte derivante da un ceppo sele- 
zionato del lievito Saccharomyces cerevisiae, 
che stimola la produzione di composti tenolici 
e attiva il metabolismo ossidativo della vite con 
conseguente induzione di resistenza verso le 
principali malattie fungine. 

le prove sono state effettuate in Friuli Venezia 
Giulia, regione con clima notoriamente molto 
piovoso e particolarmente adatto allo sviluppo 
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di Plasmopara viticola. la sperimentazione è ini 
ziata lo stesso anno di entrata in vigore delle 
nuove limitazioni per cui si voleva veriticare se 
il sensibile calo degli apporti di rame poteva 
essere compensato dall'utilizzo di altri prodotti 
naturali ammessi in agricoltura biologica, tra cui 
l'olio essenziale di arancio dolce, il chitosano, 
la laminarina, il cerevisane, il pinolene in qualità 
di adesivante, o da pratiche colturali quali la 
sfogliatura precoce. La base di confronto scelta 
è stata la linea di difesa a base rameica attuata 
dalle 3 aziende a cui si sono aggiunti i diversi 
prodotti per valutare il loro potenziale aiuto nella 
difesa antiperonosporica. 

Al fine di avere un dato sul miglior posiziona- 
mento di questi prodotti si è inoltre deciso di 
effettuare per ognuno 2 serie di interventi: una, 
contrassegnata con il numero (1), che coprisse 
la prima parte della stagione di difesa (da fine 
aprile fino ai primi di giugno), e un'altra contras- 
segnata con il numero [2) che coprisse la secon 
da parte (da metà maggio in poi). 


Materiali e metodi 

Prova sperimentale 

La prova sperimentale è stata condotta nel trien- 
nio 2018-2020 presso tre vigneti con le seguen- 
ti caratteristiche: 

un vigneto di circa 2 ha della varietà Merlot, al 
levato a doppio capovolto, con sesto di impian- 
to 0.80 x 2.60 m, irrigato per aspersione, con 
alta vigoria ubicato nei pressi di Budoia [PN]; 


un vigneto di circa 1 ha della varietà Merlot, alle- 
vato a Guyot, con sesto di impianto 1 x 2.75 m, 
non irrigato, caratterizzato da vigoria bassa ubi- 
cato nei pressi di Torreano di Cividale (UD); 

un vigneto di circa 1,5 ha della varietà Pinot 
Grigio, allevato a Guyot, con sesto di impianto 
0.90 x 2.70 m non irrigato, di media vigoria, 
ubicato nei pressi di Pavia di Udine (UD). 

La prova è stata etfettuata su un numero di piante 
pari a 10 per parcella (pari ad una superticie 
compresa tra 20.80 m? e 24.30 m? per parcel 
la] con un disegno sperimentale di 4 repliche a 
blocchi randomizzati su 10 tesi (Tab. 1), utiliz: 
zando un volume di acqua compreso tra 250 
e 500 L/ha in dipendenza degli accrescimenti 
vegetativi irrorato sulla vegetazione con un ato- 
mizzatore a spalla modello Sthil SR 450. 

La sfogliatura è stata eseguita subito prima della 
fioritura togliendo fino a 2 foglie sopra l'ultimo 
grappolo visibile. 


Valutazione dei sintomi 

| rilievi sono stati effettuati a partire dalla com- 
parsa della malattia identificando il grado di 
attacco sia su foglie che su grappolo attraverso 
la valutazione degli indici di diffusione (numero 
di organi colpiti) ed intensità (% delle bacche 
infette rispetto al totale presente nel grappolo e 
% della superticie fogliare infetta). 

I danni causati da P. viticola su grappoli sono 
stati valutati utilizzando la seguente scala em- 
pirica: O=assenza sintomi; 1= 1-4% delle bac- 


Tesi/Formulati Principio attivo Dosi di impiego (It o Kg/ha) 
Frontiere (1) Laminarina €745) 
Frontiere (2) laminarina 79 
Prev Am plus (1) Olio essenziale di arancio dolce 1.6 
Prev Am plus (2) Olio essenziale di arancio dolce 1.6 
Chitosano Biorend (1) Chitosano 253 
Chitosano Biorend (2) Chitosano 23 
Romeo (1) Cerevisane 0,25 
Romeo (2) Cerevisane 0,25 
Nu Film (1) Pinolene 0,4 
Nu Film (2) Pinolene 0,4 
Sfogliatura 


a Trattamenti effettuati il (1) 27.4; 11.5; 23.5; 4.6 e (2) 23.5; 4.6; 13.6; 25.6 
b Trattamenti effettuati il (1) 6.5; 22.5; 3.6; 17.6 e (2) 3.6; 17.6; 2.7; 11.7 
c Trattamenti effettuati il (1) 5.5; 18.5; 28.5; 11.6; 25.6 e (2) 28.5; 11.6; 25.6; 7.7; 106.7 


d Stogliatura effettuata il 9.6 (2019) e il 3.6 (2020) 


Tabella 1: 

Prodotti alternativi applicati 
nel 2018, nel 2019 e nel 
2020 con relativo numero 
di applicazioni, principio 
attivo, dosi di impiego e 
anno di sperimentazione. 


Anno prova 


20189, 2019. 
201189, 20199 
201.89, 20195, 20205 
20189, 20195, 20205 
20189, 20199, 2020 
20189,:20198, 20205 
20199. 20209 
20199, 20205 
20204 
2020. 

2019, 2020 


2018 


Principio attivo 


Testimone (trattato con rame 


laminarina (1) 


laminarina (2) 


Olio essenziale di arancio dolce (1) 


Olio essenziale di arancio dolce (2) 


Chitosano (1) 
Chitosano (2) 


Tabella 2: 
Diffusione delle infezioni 
su grappolo nel 2018. 


Pavia di Udine 


Diffusione % . Intensità % 


IDA 100 la 
47 ab l'O,4-a 9,5 ab 
45 bc bIj2Z:G 9 ab 
33, 39 Vaso 
27,5 d ze 5 b 
20,500 4,2 b 5 b 
32:50 3240 I7,5/A 


che infette; 2= 5-10%; 3=11-25%; 4=26-50%,; 
5=51-75%; 6=76-100% 

| dati ottenuti sono stati sottoposti all'analisi della 
varianza (Anova) e al test di Duncan ad un livello 


di confidenza di P<=0,05. 


Risultati 

Primo anno (2018) 

le condizioni climatiche del 2018 sono state 
caratterizzate da medie precipitazioni concen 
trate soprattutto tra metà maggio e metà giu- 
gno, anche se nella prova sita in comune di 
Budoia si sono verificati diversi eventi dilavanti 
già a partire da inizio stagione e qui le prime 
macchie su foglia si sono riscontrate il 7 mag- 
gio e su grappolo con le prime sporulazioni il 
24 maggio. Nel rilievo effettuato il 5 giugno 
la diffusione della malattia su foglia è risulta 
ta essere inferiore all'1% a Pavia e Torreano, 
mentre a Budoia era già superiore al 5%; pur 
essendoci una riduzione dei sintomi su foglia, 
in particolare per le tesi Chitosano (1) e Olio di 
arancio (1), non ci sono state differenze statisti- 
camente significative. 

la diffusione delle infezioni su grappolo su testi- 
mone ha visto un costante incremento per tutto 
il mese di giugno fino al rilievo del 16 luglio 
nella prova di Budoia e del 24 luglio in quella 
di Pavia e di Torreano. A Budoia sia il livello 
di intensità (57,9%) che di diffusione (86,5%) è 
stato particolarmente elevato, a Pavia la diffusio- 
ne (58,5%) è stata elevata con intensità media 
(10%), mentre a Torreano sia l'intensità (4,3 %) 
che la diffusione (17%) sono state basse (Tab. 2). 
In tutte e tre le prove si sottolinea una riduzione 
significativa dei sintomi su grappolo nelle tesi 
Chitosano (1), Olio di arancio (1) e (2); si se- 
gnala una riduzione significativa dei sintomi an- 


Torreano di Cividale 


Diffusione % 
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Budoia 


Intensità % Diffusione % Intensità % 


4,3 ab 86,50 57,9 a 
2,9 ab 830 44,46 
2,15 ab 79,5 ab 44,7 b 
1,56 ab 77,5 ab 36,8 b 
0,86 68,5 b 32,56 
1,16 ab 80 ab 386 
6,20 840 44,6 b 


che nella tesi Laminarina (1) e (2) di Torreano 
anche se con differenze meno evidenti rispetto 
al testimone. 


Secondo anno (2019) 

Nel 2019 le prime piogge infettanti sono avve- 
nute tra il 23 e 26 aprile e nella prova di Torre- 
ano il vigneto era di fatto scoperto non avendo 
effettuato interventi fitosanitari precedenti agli 
eventi piovosi, per cui si sono viste le prime spo 
rulazioni su foglia a partire dal 6 maggio e su 
grappolo già dal 21 maggio; il periodo tra fine 
aprile e tutto maggio è stato caratterizzato da 
temperature molto al di sotto della media, tali da 
rallentare lo sviluppo della peronospora, e da 
piovosità elevate con diverse piogge dilavanti; 
in compenso giugno e luglio sono stati caldi e 
poco piovosi per cui le nuove infezioni sia su 
grappolo che su foglia si sono arrestate a partire 
dalla seconda decade del mese di giugno. || 
28 maggio si sono verificate piogge dilavanti 
in particolare nella prova di Pavia (72 mm gior 
nalieri con un picco orario di 24 mm) a seguito 
delle quali c'è stato un aumento notevole dei sin 
tomi su tutte le tesi. Nel rilievo effettuato |'8 giu- 
gno la diffusione della malattia su foglia è risub 
tata essere superiore al 10% a Pavia e Torreano, 
mentre a Budoia era inferiore al 5%; non ci sono 
state differenze statisticamente significative fra le 
tesi. Molto elevata la diftusione su grappolo sul 
testimone sia a a Torreano (93,5%) che a Pavia 
(77,5%), elevata a Budoia (45,5%), mentre l'in- 
tensità è stata elevata a Torreano (58%) e Pavia 
(32,3%) e media a Budoia (11,3%) (Tab. 3). 
Una riduzione sensibile dei sintomi è stata riscon- 
trata nella tesi a sfogliatura sia a Torreano che a 
Budoia per le tesi ad olio di arancio (1) e (2) e 
a chitosano (1); si segnala una riduzione signi 
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ficativa dei sintomi anche nella tesi Cerevisane 
(2) e Laminarina (1) e (2) a Torreano e Budoia. 
Nella prova di Pavia non ci sono state differenze 
significative, anche se rimane una tendenza alla 
riduzione dell'intensità nelle tesi Olio di arancio 
(1) e (2) e Chitosano (1). Nel 2019 è stata fat- 
ta anche una valutazione della maturità tecno 
logica delle uve e della presenza di flavonoidi 
e antociani nelle prove di Budoia e di Torreano. 
Pur non essendoci differenze signiticative fra le 
tesi si evidenzia una tendenza all'anticipo della 
maturazione per le tesi a sfogliatura, Cerevisane 
(2) e Laminarina (2) e una maggior presenza di 
flavonoidi e antociani nelle tesi Olio di arancio 
(2) e Sfogliatura in entrambe le località e per la 
tesi Cerevisane (2) nella prova di Budoia. 


Terzo anno (2020) 

Nel 2020 abbiamo avuto da febbraio a mag- 
gio un periodo particolarmente siccitoso, con 
temperature sopra la media determinando una 


2019 


Principio attivo Diffusione % 


Pavia di Udine 


devitalizzazione delle spore di Plasmopara e un 
certo anticipo fenologico della vite; le piogge 
più consistenti hanno interessato l'alta pianura 
triulana mentre le zone dove sono situate le pro- 
ve non sono state generalmente molto interessate 
dalle precipitazioni. Le prime importanti piogge 
si sono riscontrate il 23-24 di maggio e le prime 
2 settimane di giugno hanno visto un susseguirsi 
di eventi piovosi, spesso dilavanti, che hanno 
successivamente determinato un certo incremen 
to delle infezioni, soprattutto su foglia per tutto 
il mese di giugno e a luglio sulle femminelle in 
particolare nella prova di Pavia. Nel rilievo ef 
fettuato |'1 luglio la diffusione della malattia su 
foglia è risultata essere inferiore all'1% a Budo- 
ia e Torreano, mentre a Pavia era superiore al 
5%; pur essendoci una riduzione dei sintomi su 
foglia, in particolare per le tesi Olio di arancio 
(1) e (2), non ci sono state differenze statistica. 
mente signiticative per l'alta variabilità dei dati 
sulle ripetizioni. 


Torreano di Cividale 


Intensità % Diffusione % | Intensità % 


Tabella 3: 


Diffusione delle infezioni 
su grappolo nel 2019. 


Tabella 4: 


Diffusione delle infezioni 


su grappolo nel 2020. 


Budoia 


Diffusione % 


Intensità % 


Testimone FLO Zad Cd elofio 58 a 45,5G Ness 
Laminarina (1) 82,50 37,7 a 887 a 41,2 ab 30.70 8,2 abc 
Laminarina (2) 847 a 38,5 92 a 41,80b 34,7 ab 7,2 abed 
Olio essenziale di arancio dolce (1) 74a 22A:a 86,5 ab 44,5 ab 27 bc dica 
Olio essenziale di arancio dolce (2) 78,20 2/,80 87,7 ab 41,9 ab VAS 3,4 cd 
Chitosano (1) VADA: 25,20 86 ab 46,6 ab 29,2 bc 4,9 bed 
Chitosano (2) 85,50 34,30 93 a 55,2 28,7 bc 5,7 abed 
Cerevisane (1) 780 3120 96, a 534a 42 a lllo 
Cerevisane (2) 03,2°a 34,2 a 92,2 a 49,9 ab 29,5: DE 4,7 cd 
Sfogliatura 74 / 80 ab 343 22:G 3a 
2020 Pavia di Udine Torreano di Cividale Budoia 


Principio attivo Diffusione % Intensità % Diffusione % Intensità % Diffusione % . Intensità % 


Testimone 63,7 a 12,50 29,50 4a 25,5 a 6,80 
Cerevisane (1) 60 ab 10,3 ab 25,7 ab 3,1 ab 12,7 bc 3,1 ab 
Cerevisane (2) 48,5 abc 6,8 abc 26,7 a 3,1 ab 17,7 ab 4,2 ab 
Olio essenziale di arancio dolce (1) | 50,7 abc 7,8 abc 156 2,2 bc 14,5 b 3,9 ab 
Olio essenziale di arancio dolce (2) 34,7 c 3,2 19 bc 2,5 bc 18/2 ab 5a 
Chitosano (11) 48,2 abc 5,7 bc 22 abc 3,2 ab 14,2 b 3,7 ab 
Chitosano (2) 49,7 abc 6,9 abc 23,7 ab 350 20,5 ab 5a 

Pinolene (1) 45,2 bc 5,8 bc 160 1,50 20,5 ab 6,7 a 
Pinolene (2) 50 abc 6,3 bc 22,2 abc 3 ab 16,5 ab 57 a 
Sfogliatura 34,5 c 30 25,2 ab 2,5 bc 5,50 0,86 


Tabella 5: 

Quantitativi di rame 

ad ettaro distribuiti 

per anno dalle 3 aziende. 


le infezioni su grappolo nei testimoni, visto l'av- 
vio tardivo e la fenologia avanzata, sono sta- 
te di ridotta intensità specialmente nelle prove 
di Torreano (4,1%) e Budoia (6,8%), mentre a 
Pavia sono risultate di media intensità (12,5%); 
la diffusione è stata media a Torreano (29,5%) 
e Budoia (25,5%), elevata a Pavia (63,7%). Si 
evidenzia una riduzione marcata dei sintomi su 
grappolo nella tesi a stogliatura in tutte e 3 le 
prove, così come per le tesi Chitosano (1) e Olio 
di arancio (1) e, sebbene in modo più sfumato, 
anche nelle tesi Cerevisane (1) e (2); bene an- 
che le tesi Olio di arancio (2) e Pinolene (1) e (2) 
a Pavia e lorreano. 


Considerazioni e conclusioni 

Nel corso dei 3 anni le aziende hanno cerca 
to di adeguarsi alla nuova normativa sul rame 
abbassandone progressivamente i quantitativi 
apportati ad ettaro dal 2018 al 2020, tenendo 
comunque conto delle condizioni meteo e ac 
cettando anche il rischio di una perdita parziale 
della produzione (Tab. 5). 

Dalle prove effettuate, si sono evidenziate diffe- 
renze significative in particolare su grappolo in 
seguito all'applicazione di diversi prodotti testati 
in aggiunta ai normali trattamenti rameici ettet 
tuati dalle aziende. 

Le tesi che hanno garantito nelle diverse annate 
risultati migliori e più stabili sono: Sfogliatura, 
Olio di arancio (1) e (2) e Chitosano (1). La sfo- 
gliatura precoce, effettuata in un periodo critico 
per quanto riguarda la sensibilità dei grappoli 
alla malattia, permette da un lato una loro mag; 
gior esposizione alla luce e all'aria e dall'altro 
una miglior copertura e distribuzione dei prodotti 
rameici. 

Generalmente le applicazioni di olio di arancio 
più tardive hanno garantito risultati migliori ri- 
spetto ai trattamenti effettuati all'inizio e questo è 
spiegabile per la sua marcata attività stoppante 
sulle sporulazioni in atto, che si sono susseguite 
anche dopo l'ultimo intervento delle tesi (1) di 
questo prodotto. La tesi Chitosano (1) visti gli 
apporti precoci, probabilmente ha stimolato me- 
glio le difese della pianta e ha avuto un'effica- 
cia migliore rispetto ai trattamenti effettuati più 
tardivamente della tesi Chitosano (2) nei diversi 
ambienti e andamenti climatici. La laminarina ha 
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Torreano Budoia Pavia 
2018 4,79 4,9 5,79 
2019 Caio, 4,4 Slo, 
2020 3,98 4,04 3,9 


contribuito ad abbassare in particolare l'intensi- 
tà dei danni nelle prove di Budoia e Torreano, 
ma non in quella di Pavia; non ci sono state par- 
ticolari differenze tra le tesi Laminarina (1) e (2). 
Per quanto riguarda il cerevisane i trattamenti 
effettuati dopo (2) hanno dato migliori risultati 
in particolare nel 2019 e a Pavia nel 2020; 
nel 2020 tutte le tesi hanno mostrato differenze 
statisticamente significative anche se con scosta- 
menti non molto marcati rispetto al testimone. 

Il pinolene è stato testato solo nel 2020 con buo 
ni risultati sia nelle tesi (1) che (2) sia nella prova 
di Pavia che di Torreano, mentre a Budoia non 
si sono riscontrate differenze rispetto al testimo- 
ne: è possibile che il numero elevato (26) di trat 
tamenti effettuati dall'azienda con rame a bassi 
dosaggi, garantendo una buona copertura della 
vegetazione anche in presenza di forti piogge 
dilavanti, abbia limitato la possibile efficacia del 
pinolene come adesivante. 

Per concludere si evidenzia che l'aggiunta dei 
prodotti alternativi a supporto della difesa an- 
tiperonosporica a base rameica adottata dalle 
aziende ha svolto un'azione sinergica determi 
nando in diversi casi una differenza significativa 
più o meno marcata rispetto al testimone azien- 
dale con solo rame; nei casi in cui c'è stato un 
problema importante di copertura della vegeta 
zione col rame (nel 2019 a Pavia e Torreano]) 
si è riscontrato anche un calo dell'efficacia dei 
prodotti alternativi. Anche se la loro aggiunta 
può aiutare a migliorare la sanità del prodotto 
alla raccolta, l'utilizzo di tali prodotti soprattutto 
in condizione di alta pressione della malattia 
non deve assolutamente prescindere dalla scru- 
polosa difesa con prodotti a base rameica. 


A partire dal 2019 le prove di Torreano e di Budoia 
fanno parte del progetto CUPROSUP promosso dal CREA. 
Si ringrazia per la collaborazione Fabrizio Golinelli e 
Pierpaolo Cantone del CREA, luca Sartorel e Diego Corsi 
operai di ERSA e le Aziende Agricole Stella, Frangipane 
e lacuzzi Sandro e Andrea. 
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Presentazione dei report 
del Servizio di statistica agraria 


| Servizio di Statistica Agraria ha presentato, nel mese di febbraio 2021, 
i risultati di tre report, consultabili sul sito ERSA e illustrati durante un evento 
on-line (presentazione disponibile sul sito httos:/Awww.rapportoersatvg.it//). 
Di seguito si propone una breve sintesi degli stessi. 


Daniele Rossi e Laura Zoratti 
Servizio statistica agraria e coordinamento delle attività nel settore dello sviluppo rurale 


PRIME VALUTAZIONI DEL di euro [elaborazioni su dati Coeweb ISTAT). Il risultato 
COMPARTO AGRICOLO NEL 2020 è conseguenza della flessione delle esportazioni che si 


attestano a circa 678 milioni di euro (-6%) e alla conte- 
Il quadro congiunturale stuale diminuzione delle importazioni che scendono a 
Per l'etfetto delle limitazioni imposte dalla pandemia, la. 558 milioni di euro (-4,9%). Nonostante la pandemia, le 
bilancia commerciale regionale nel terzo trimestre è sce- esportazioni dei prodotti alimentari regionali verso i prin 
sa del 10,9% rispetto allo stesso periodo dell'anno prece-  cipali mercati di sbocco hanno retto nei primi tre trimestri 
dente, ma rimane positiva con un saldo di +120 milioni del 2020. Verso la Germania, infatti, cui è destinato 





Coltura dita e 
Mais 40.02 | |:2 
Soia (primo raccolto) 28.730 3,4 
Vite 27.179 
Frumento tenero 8.780 4;2 
Orzo 9223 47 
Girasole 3,858 4,5 
Colza 2.636 CA. 
Sorgo 1.640 4.5 
Melo 1.223 66,4 
Actinidia 520 10,5 
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Produzione Prezzo Fatturato Stimato 
(T) (€/T) (Min €) 
480.252 109,983 83,] 
97.682 387,92 S746: 
1,6 123,98 197,4! 
37,052 187,95 6,8 
IA372 155,00 dl 
17.306] 328,87 4,5 
8.435 349,50 2.0 
7.380 lola 6, 
81.207 O:50° 45,4 
5.460 1,06? 7 


Tabella 1: Risultati delle colture più importanti (superfici investite >500 ha]. Fonte: elaborazione su dati AGEA e ISMEA. 
" Per la vite, i valori di produzione (milioni di hL) (stima Assoenologi, ISMEA, UIV), prezzo (€/hL) e fatturato si riferiscono al vino. 


? Per le frutticole, il prezzo è in €/kg. 


il 20% dell'export alimentare regionale, le esportazioni 
di prodotti alimentari hanno segnato, rispetto allo stesso 
periodo 2019, +3,8% [per un valore di 114,5 milioni 
di euro), verso la Francia +15,6% (45,6 milioni di euro) 
e verso il Regno Unito +1,8% (41,3 milioni di euro). 
Verso gli Stati Uniti, principale mercato per prodotti tipici 
come il vino, si è registrato, invece, un calo importante 
delle esportazioni di prodotti alimentari (26,4%, per un 
valore di 56,8 milioni di euro). Sono rallentati gli scambi 
con le vicine Austria, Slovenia e Croazia, con cali delle 
esportazioni a due cifre e punte fino al -30%. 

Per quanto riguarda le aziende, secondo i dati delle 
CCIAA del Friuli Venezia Giulia, alla fine del terzo trime- 
stre 2020 le imprese attive nel settore agroalimentare in 
regione si attestavano a 13.984 unità, di cui 13.184 
sono imprese agricole e 800 imprese coinvolte nel set 
tore alimentare. Il dato delle imprese agricole è in calo 
dell'1,9% rispetto allo stesso periodo del 2019 (valore 
peggiore del dato nazionale, che registra un -0,9%). 
la flessione ha riguardato soprattutto le ditte individuali 
(-2.3%), che costituiscono l'81,4% del totale delle im- 
prese agricole della regione. Sono aumentati, invece, 
gli operatori di settore con le seguenti forme societarie: 
le società di capitali registrano +3,9% e le società di 
persone +5,2% e arrivano a rappresentare, assieme, il 
17% del totale imprese agricole. Il numero di imprese del 
comparto alimentare, stabile a livello nazionale, risulta in 
Friuli Venezia Giulia, invece, in calo (-5,6%). 


Coltivazioni e produzioni alimentari 

Il settore vitivinicolo si conferma trainante nel comparto 
agricolo regionale. Non si arresta, infatti, la crescita degli 
impianti: si registra, rispetto al 2019, un aumento delle 


superfici destinate a uva da vino del 2,6%, per un totale 
di 27.179 ettari. A causa della pandemia e della chiusu- 
ra del settore della ristorazione, i viticoltori hanno preferito 
puntare sulla qualità dei vini piuttosto che sulla quantità, 
che per il 2020 si è stimata essere in calo del 9%. 

Per descrivere il quadro delle produzioni agricole della 
regione, si consideri che l'annata agraria è stata clima- 
ticamente molto buona per le colture estive, ma meno 
per i cereali autunnovernini che, a causa della siccità 
primaverile e dell'instabilità climatica in fase di raccolta, 
hanno sofferto maggiormente a livello di rese. 

Il mais registra un incremento della resa [+5,3%] e del 
prezzo |+3,6%), ma anche un decremento di superfici 
investite |-2 1,4%). Il mais resta il cereale più coltivato in 
regione ed una delle colture agricole principali in Friuli 
Venezia Giulia, ma il calo degli investimenti in supertici 
a mais (che sono passati dagli oltre 50 mila ettari del 
2019 a poco più di 40 mila ettari nel 2020) spiega 
come la produzione sia stata inferiore del 17,2% ed il 
fatturato sia stato stimato in calo del 14,2% rispetto al 
2019. Analogamente, il frumento tenero risulta pena- 
lizzato dal calo delle supertici (-12%), ma anche dalla 
resa inferiore (-4,5%), fattori che hanno comportato un 
calo della produzione del 16,4%; l'aumento dei prez- 
zi (+1,4%) non è risultato sufficiente a compensare le 
perdite produttive, per cui il fatturato è stato stimato in- 
feriore rispetto al 2019 (-15,3%). L'orzo, invece, rispet 
to al 2019 registra un aumento delle superfici [+2%), 
ma anche un calo della produzione [-7%) e del prezzo 
(7,4%); il fatturato è stato stimato in calo del 14% rispetto 
al 2019. Diversamente, il sorgo è in saldo positivo su 
tutti i fronti, nonostante si parli di supertici modeste. Tali 
superfici, intatti, sono aumentate dell'8% rispetto al 2019 
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e la resa registra un +12,5%; considerando che i prezzi 
sono pure aumentati dell'1,6%, si è stimato che la produ 
zione sia aumentata del 21,5% e il fatturato del 23,5%. 
Per le quanto riguarda le oleaginose, rispetto al 2019, 
la soia (primo raccolto] registra una diminuzione, che ha 
comportato un calo della produzione stimata del 35%, 
sia delle superfici investite (-1 1%) sia della resa [(-27,7%); 
l'aumento del prezzo (+17,1%) non evita un calo del 
fatturato stimato (-24%). Rispetto al 2019, sono diminuite 
anche le superfici investire a girasole (-22%), ma l'au- 
mento della resa (+25%) ha permesso di contenere i 
calo di produzione (-1,9%) che, aiutata da un incremento 
importante del prezzo (+28,1%), ha generato un incre- 
mento del fatturato stimato (+27,8%). Il colza aumenta le 
superfici del 17,8% (comunque modeste rispetto alle altre 
oleaginose) rispetto al 2019, così come resa (+3,2%) e 
prezzi (+9,2%): la produzione è stimata in aumento del 
21,6% e il fatturato del 23,5%. 

Melo e actinidia sono le colture frutticole con le superfici 
più estese dopo la vite. Si registra un calo nelle superfici 
investite sia a melo [-3,7%) sia a kiwi (-7,8%), ma l’an- 
damento climatico favorevole, e, soprattutto, la riduzione 
degli attacchi da cimice [le cui popolazioni sono diminu- 
ite), hanno portato all'aumento delle produzioni e, grazie 
al contestuale aumento dei prezzi, i due comparti hanno 
incrementato nettamente i propri fatturati: per il comparto 
melicolo si stima un aumento del fatturato di oltre il 50% 
e più che raddoppiato per il kiwi. | risultati esposti sono 
riassunti nella Tabella 1. 


Per quanto riguarda la zootecnia, la filiera delle carni è 
stata colpita anche in Friuli Venezia Giulia dalle chiusure 
delle attività di ristorazione e dal contemporaneo blocco 
delle esportazioni europee di bovini vivi e carmi. Ciò ha 
determinato un crollo delle esportazioni regionali 68,9% 
di animali vivi e prodotti animali, a cui si aggiunge un 
calo del 22,1% delle carni lavorate e trasformate) e una 
sovrapproduzione, con conseguente diminuzione dei 
prezzi, in particolare per il settore suinicolo (-10,4% ri- 
spetto al 2019). Nel 2020, la produzione del Prosciutto 
di San Daniele DOP ha registrato una flessione dell'1,2% 
rispetto all'anno precedente, con una produzione dei 2 
milioni e mezzo di prosciutti. Positiva, invece, la filiera 
lattiero-casearia, con un aumento sia della produzione 
di latte (+3,6%) sia di formaggi. In particolare, il bilancio 
dei primi sette mesi dell'anno è stato più che positivo per 
il formaggio Montasio DOP, che con 700 mila forme sfio- 
rate a fine settembre ha registrato una crescita dell'8,3% 


rispetto allo stesso periodo 2019 [+53.515 forme]. 





IL SETTORE ITTICO REGIONALE 


Il settore ittico regionale ha prodotto nel 2019 — anno 
preso in esame — oltre 15 mila tonnellate di prodotto 
ittico, per un valore della produzione prossimo agli 80 
milioni di euro, secondo dati ISTAT. Trainato dall'acqua- 
coltura, contribuisce al 6,4% del valore aggiunto gene- 
rato dal settore primario regionale. Il valore aggiunto 
ha superato i 40 milioni di euro nel 2019, portando 
la regione tra le prime in Italia per contributo al valore 
aggiunto del settore primario regionale. 

la produzione è costituita per il 75,2% da pesci di al- 
levamento [di cui il 71,1% in acqua dolce e il 4,1% in 
acqua marina), seguiti dal 14,3% di molluschi da alle 
vamento (ad esempio cozze e vongole). In regione, nel 
2019, risultano attive 83 aziende dedicate all'attività di 
acquacoltura, suddivise in parti eguali tra acqua dolce 
e acqua marina. Tra queste, importanti realtà produttive 
sono impegnate nella produzione e trasformazione della 
trota, prodotto che costituisce il 94% della produzione 
piscicola regionale, nonché il 30% della produzione 
di trota a livello nazionale. Inoltre, una realtà si dedi 
ca all'allevamento a terra di avannotti di pesci marini 
e all'allevamento di spigole e orate in mare aperto. En- 
trambi i settori ricoprono un ruolo importante anche nei 
rapporti commerciali con l'estero, esportando il 30-40% 
di trote vive e avannotti per gli allevamenti in mare oltre 
confine. Il restante 10,5% della produzione totale regio- 
nale proviene dalla pesca in mare. 

Il valore generato dall'esportazione dei prodotti ittici re- 
gionali nel 2019 ammonta a 53,7 milioni di euro [ela- 
borazioni su dati Coeweb ISTAT). Osservando i rapporti 
commerciali con l'estero nel tempo, si evince che, seppur 

















con andamenti diversi nelle diverse province, l'export è 
cresciuto negli ultimi dieci anni, seguendo la forte spin- 
ta riscontrata in tutto il settore agroalimentare regionale. 
Oltre la metà (55%) dei prodotti spediti oltrecontine rag. 
giunge Austria e Romania, e la restante parte si suddi- 
vide tra Croazia, Slovenia, Germania, Malta, Polonia, 
Repubblica Ceca, Spagna e Francia. 

A fronte di una grande quota esportata dalla regione, 
ne viene importato quasi il doppio dalle nazioni estere, 
per un ammontare di oltre 98 milioni di euro che porta 
il saldo exportimport in negativo di 44 milioni di euro. 
Tuttavia, a livello nazionale, il peso dell'import regiona 
le pesa soltanto per l'1,7%, mentre l'export regionale 
per il 7,7% rispetto all'export nazionale, posizionando 
la nostra regione tra le prime regioni italiane per valori 
esportati di prodotti ittici, dopo Veneto, Emilia-Romagna 


e Marche (elaborazioni su dati Coeweb ISTAT). 


LA FILIERA DELLA BIRRA 
IN REGIONE 


Il report di ERSA sul comparto birra 2019 mostra una 
regione che rende onore alla tradizione brassicola che 
vanta. In linea con l'Italia, negli ultimi anni c'è stato un 
aumento esponenziale del numero delle attività artigia- 
nali; si registra pure un aumento delle superfici dedicate 
a orzo distico e luppolo. Infatti, risultano attive, oltre a 
un'importante e nota realtà industriale, 41 imprese arti 
gianali (+41% rispetto al 2015). Non va dimenticato, a 


livello di ricerca, l'apporto dell'Università degli Studi di 





ersal ‘ 


Udine, che vanta due impianti pilota, uno per la malta- 
zione e uno per la produzione di birra. 

A livello di materie prime agricole, sono stati investiti oltre 
900 ettari a orzo distico (con la previsione di superare 
i 1.000 ettari nel prossimo futuro) e circa 2,5 ettari a 
luppolo (esclusi gli impianti in allestimento, che andranno 
ad aumentare questo valore). 

Il report, che si basa su un'indagine condotta sulle realtà 
presenti in regione nel 2019, presenta una situazione 
variegata su diversi aspetti, a partire dal tipo di attivi- 
tà [agrobirrificio, microbirrificio, brew pub, beer firm) 
e dalla capacità degli impianti utilizzati (da inferiori a 
100 ettolitri a superiori a 1.000 ettolitri). Non emerge 
un canale di vendita predominante, mentre è interessante 
notare che, nell'epoca del web 2.0, quasi il 30% del 
le piccole attività non abbia un proprio sito. Emergono 
anche similitudini, come la tendenza a proporre, tra i 
vari tipi di birra, le “bionde”, a vendere gran parte della 
propria produzione in regione e a mostrare un atteggia- 
mento positivo verso il futuro della propria attività, nono- 
stante siano state evidenziate alcune criticità [soprattutto 
a livello burocratico). Risalta la grande attenzione nella 
formulazione delle birre proposte, ma anche la dipen- 
denza dalle importazioni dall'estero di materie prime, 
che risultano più facili da reperire, inoltre apparirebbero 
migliori dal punto di vista qualitativo. 

l'emergenza sanitaria intervenuta nel 2020 ha portato 
a conseguenze anche per questo settore, che risente 
della chiusura forzata del canale HORECA: il perdurare 
di tale situazione, perciò, può aver già mutato la foto- 
grafia descritta. 
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Errata corrige 


La presente tabella sostituisce in toto la Tabella 1: Scheda agronomica di pagina 46, Notiziario ERSA n. 3/2020. 


Tabella 1: Scheda agronomica mais 


Precessione 
Località Tipo di terreno PT MI n° irrigazioni Data di semina Data di raccolta 


|__maistrinciato 
e _—bEETcuZ<W].& TEA 
Basiliano (UD) [fano | no | soa | | 09/04/2020 | 03/09/2020 
Torviscosa (UD) |argilosolimoso | __si | soa | 6 | 27/04/2020 | 19/10/2020 


Concimazione: Unità fertilizzanti 


eee eeR*t—t83}tE”* Sedegliano (UD) non| Basiliano (UD) | Basiliano (UD) non 
i n Di co. Torviscosa 
irriguo irriguo irriguo irriguo 

Presemina 

Digestato (300 /ha)  |L// “ |L0/“ “ “—“ | | |  — 

Cloruro potassico (60) |] ‘40 || 4g © | — | 

Perfosfatotriplo (6) LG} ||“ “ “ “ “ | | | — 

Ternario 10-2424 | | | e | 0 | 

Perfosfato semplice (19) |]0‘‘95 ||‘ 98 | |  —— | — 

Semina 

Ternario 6-12-16 (Lithozin) “| ‘24-48-64 |“ 244864 | | | | 

o as+fe8zi | — | | a | = | _ — 

concimazione liquida (30-0-0+15%p AT) |/- |L0/ “DL | —— | 465 

Copertura 

Urea 46 (8° foglia “| us | us | se | se | 96 

Totale UN/N “| ‘323 — | 277 | ass — | 26 | 2395 


Diserbo/insetticidi Sedegliano (UD) Sedegliano (UD) non Seriana (LD, scellano LD) mon 
irriguo irriguo irriguo irriguo 


Lumax 4 I/ha_| _ Lumax41/ha 





Adengo Xtra 2 
It/ha +Joker | Adengo Xtra 2 It/ha 
0,25 lt/ha GHIBLI| 0,25 It/ha GHIBLI 0,35 It/ha+ | +Joker 0,35 It/ha + 


Adengo Xtra 0,4 
Post-emergenza precoce 240 + 0,2 lt/ha 240 + 0,2 lt/ha Starane 0,35 | Starane 0,35 It/ha - O 


MONDAK 480 MONDAK 480 It/ha - (dopo 20 | (dopo 20 gg) Titus 
gg) Titus extra extra 80 gr/ha 
80 gr/ha 


0,25 It/ha 
Trattamenti insetticidi (piralide) Avaunt EC + 
o, 1lt/ha Coragen 


Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 
Via del Montesanto, 17 
341/70 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore Generale sostituto 
Francesco Miniussi 


Servizio affari giuridici, amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 

341/70 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore del Servizio 
Emanuela Blancuzzi 


Posizione organizzativa 
Caterina Bittesnich 


Servizio statistica agraria e coordinamento 
delle attività 

nel settore dello sviluppo rurale 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Tel:. 0432 529211 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore del Servizio 
Daniele Damele 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione 

e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 


Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 


Sede di Pozzuolo 


Fax: 0432 529273 
Settori di competenza 


Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 


Colture arboree 
ICIOA628520208 
Ico 2820240 


Colture erbacee intensive ed estensive 
ice -/026 20220 
Ieo402465 2022) 


Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
[Cao 2520205 


Biblioteca ed editoria 


Tel.: 0432 529224 


Corpo ispettivo 
IR 52820205 
Tel.: 0432 529267 


Vigilanza e controlli fitosanitari 
ISIFA04328520258 
IS 04328520265 


Difesa 
Ice (2852208 


laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 


laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 
e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 

33170 Pordenone 

Fax: 0434 520570 


Coordinatore 


ICOASA 29355 


Settori di competenza 


Amministrazione 
IC 20000 
[e o4Aezi SZ] 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0434 506719 
Tel 104048529352 
Tel.: 0434 529354 
el AO A85 20357 


Colture arboree 
ie 019455007420 
IRR Z4Eo AS 


Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Fax: 0481 386248 


Coordinatore 


Tel. 0481 386244 
Settori di competenza 


Amministrazione 
[Tel og] sez 
Ico 838 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 38624] 
Tel.: 0481 386244 


Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantù, 10 

34100 Trieste 

Fax: 040 3775858 


Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 


Coordinatore 


Tel. 040 3775852 
Settori di competenza 


Amministrazione 
|e|i0-03775856 
Ico osz7= 800 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
el 10403775554 
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